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IN NAPOLI MDCCXLVIU. 

Nella Stamperia di Gianfrancesco Paci. 
Col ptrmejft Superiori » 


DELLE NOZZE 

DELL' 1LL“ J E^D ECC.*> SIGNOR CONTE 

^ANTONIO CARAFA 

FIGLIUOLO 

DelI’Illmo ed Eccmo Sig. D. ADRIANO ANTONIO CARAFA Primogenito 
della Famiglia: Conte del S.R.I.: XIII. Sig. di Forli ; Duea di Traetto , . 
«Signore di molte altie Terre ; Grande di Spagna, e Cava- 
liere dell’ infigne Ordine del Tofon d’oro &c. 

COLLA ILL,“*ED ECC. M ‘ SIGNORA 

D. IPPOLITA CATTANEO 

FIGLIUOLA 

Dell’ Illmo ed Eccmo Sig D. DOMENICO CATTANEO Patrizio Genovefe , 
e Napoletano : PrinC'']>e di S.Nicandro : Duca di Temidi , e di Cafalmag* 
giore : Conte di Anverù : e Signore di molte altre Terre: Grande di 
Spagna di prima ClafTc : Cavaliere del Reai’Ordine di S.Gennaro , 
e Gentiluomo di Camera , e Configliele di Stato di S. M. dee. 
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DEDICAZIONE DELL' OPERA 

AGL- I L L. MI ED ECC.“ 

SPOSI 


jAl ltri , Coppia gentil , ritragga in carte 

LA FIAMMA , CHE SI PURA AL COR VI SCESE: 
ALTRI QllE’ DONI, ONDE NATURA, OD ARTE 
A FAR SI BELLE LE VOSTR’ ALME INTESE 
ALTRI GLrAVI SI CHIARI IN OGNI PARTE 
PER TOGA, OD OSTRO, O PER GUERRERE IMPRESE. 
IO, CHE TANTO NON POSSO, I CARMI ALTRUI 
MUTO RACCOLGO, E NE FO DONO A Vui. 



A 
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Giofeppe ?af quale Cirillo . 
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D ISABELLA PIGNONE 

Del Carretto Duchefla d* Erce , 

IN ARCADIA DETTA BELISA LARISSEA . 

Pprejfa t mi giacca t antica doglia 
Così y che mi fuggia del core ornai 
D’ ogni piacer dolce /per ansia , e «*» 
glia 5 . 

Quando lucida nube rimirai 
Scender dal del , che por/e al cor languente 
Refi auro , e volfe i penjier trifii in gai « 
Fuori Garza» ne ufcì . Soavemente 
Suo gentil labbro non mortale aprio , 

E quella voce ancor mi fuona in mente ; 
Tuo Genio amico fon , Beli fa , ed io 
Vo , che tu. rnerga per brieve ora \ almeno 
Ogni trifta memoria in dolce obblio: 

Fieni . E dove ? io rif pondo. Ed ei : Ti meno 
Rapidamente in su per Paura lieve . 

A loco oltre ( uman penfare ameno . 
fife e n do in alto aUor fuori del greve 
dere prefta così , come di terra 
Avvien che al del la folgore Jì leve (*)•« 
t / A Fer- 

O) Effondo pennellò a* Poeti di feguire guel fìfteraa filofo- 
nco, che più lor torni in acconcio , mi è picce iuto qui di at- 
te* 
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Fennafi poi la nube, che mi ferra ; . ; ] 

Nel mezze d ampia , e luminofa Spera , 

E quivi poi repente fi differirà . 

O qual gentile , ed onorata fichi era * *■ 
i . E rarvi lieààmeote accolta}. Q quale 
.♦ Eletto , V bel piacer quivi noverai 
Huom , che par Nume , è in feggio alto , e reale t 
. Altri ha la cetra , e l'arco , «■ /'«/orvo a lui\ 

Son Donne , volto mortale . 

Non lunge è un Garzoncel , che in mano ha dui 
Strali tinti in bel /angue, e par che mene 
Fajlo/o orgoglio de trionfi fui i 

Come figliuolo a madre , egli fi attiene 
A vaga .Donna, 0 che bel ciglio, altero 
Ha cofiéi ! -o quai lyci alme , e ferene ! 

Eroe , cui fipadakÀl fiasco, f bel cimiero 
Orna la fronte , io pur vi veggio , e certo 
Od è qualche gran Duce , ffl Dio guerriero-,. 
Altre ancor /’ occhio difiofo incerto ' ^ 

Sembianze mira non mai vifie altrove 5 
Per eh' io al Duca & Or mi fi faccia aperto „ 
Quai cofe io veggi a inufitate , e, nove . 

E 7 Duca mio : Fu fé' nel terzo Cielo , 

, * v Cb* 

.41,,-liP j i i-g - fi -.11 . . "I . 

tenermi all'antica opinione , rinovata ultimamente dal cbia* 
riflìmo S^.Marchefe Mirtei, che ifulmioifi accendano talora 
lulla luperficie della terra , e quinci fi levino al Cielo . 
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Cb* oggi di fti A prefenszia onora Giove . ' 
Egli ba lafciato il folgorante (elo\ . » 

Nel maggior cerchio ^ e fol qui /pira amore 
E quegli è 7 Nume sì famofo in Deh . 

Ve' le nove di lui pudiche Suore, 

E Amor fauci itilo accanto a la piti bell A ’ 
Diva , cui fece il don l' Ideo PaJlort\ . 

Per quel Guerrier sì chiara in quejìà Stella 
Gente Jì accoglie . Ei fu gran Duce eletta \\ 
A domar la Pannonia un dì rubella x / 
Per lui del fierfuper ho Trace al petto \ 

Un gelido timor più volte corfe : 

Nacque in riva al Stbeto , e Anton fu detto 
■Ed io a lui : Quel chiaro ANTONip è forfè , 
Degl’ incliti Carafi altero fregio l 
E a egli dejffo . Dì) tee canto a feiorfe 

Cominciò allori Si frànga il nodo egregio,' 

E nafean da la Coppia a’ Dei sì cara : ' ì 
Eroi , nuovo d' Italia illujire pregio .v/j 
Qual è, difs io aliar , Coppia sì chiara , 

Che per lei fona tanfa melodia , ; 

i E ■ tanto qnejlo Ciel s* orna »* e. ri frisi ara'* 

E quegli- d me e. Due belle Anime pria ^ 

- Che vefiijfero ilfral , amor fenile < % * < 
Arde ano in quejla lor fede natia'. 

Scekero quinci in terra , e la geritile 

A % Sem - 


( lv^)) 

StmbUnta prtfe di Donzella l’un * , 

E prefiejLal^raimmagine. •virile . . 

Q non fi 'vide mai fiotto la Luna 

Kobil Coppia cotanto ai dritto intefia , 

O ben di rado fie ne vide alcuna. 

Poi ne ir età , che 7 wfcr non ha difiefia 
Cantra i dolci <T urmr teneri fienfi > 

Defiojfi in lor la fiamma in Cielo accefiai 
£' Jmor , ctk ritonvùàtì uvea gt èntotefi • > > 
Arder , «» fi'de maritai le firinge fi \ 

E 'qui fi rènde onor, quale convienfi-t * 

A tato* <** iQgwfo fi àfirwp \ . 

Ma era» portegne, toma a quel farmjo 
Querrier fieni qui drappel li Munii or cinge , 
Va dèi fiofigue A lui f ecctlfio Spcfio ^ r. A 

‘Attero f dA m arne. Or dagli glifi 

, Giove A quefto chiamò Cerchio amor ofio 
t Ombra onorata . Alor , quando io piu fifi 
Gitoceli non Jatfi e ni mai fianchi 
In quella Sfiera , e 'n quei eelefit vtfi , 

Fui ricondotta al fiuot . 0 bella Dea t 

Quanto lieto 1 7 mCi4 * Coppia fiuhltme , 
lo loffi ifoti toni. Lo- grondo Me* 

Sorto in ptnfior, monon difendo tn rime. 
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Q Uem p»Sat ; mgrmm, farwty di /f 

fìMìf SfQHpHf r . : w rViY rei « 1&Y»lYw. 

Nulli f m4 t.tftrf Mlifd w**? (àrem. 

Qui Sbonfte eJIGemtorJunnnumJibi RtguhiJuU 
. 'Nomtn£ Conjilii dext tritate , />*/-*/ . a ^ 

, ' J * • •>' V iv. V-, 1 * • \ 4(\ i . 
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te Conjugitttn : f#» dafetntur akiUn^ 

£t pace , & Itilo, quo* 'imiti mtur % $*ko*t : 

Donaquc ', qua fulgeot Domibui partii a duabur, 

CoJHg't, & long* proferii una Domui.^ J 

* *v? Y>Vìi v»i$ u «» ,v« w £' i\\ 

* *A\vi 0 . V;«\ U fcttvWois **\ 
* *v • >y$MV^ ttraQ 
*Av. Vu\i a>>\ ol 

- V'.:*v Vi VvT*\V*\.Vi &w t XÙ,ZAZ 
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DI' GERONIMO MARIA 

/ S E R S A L E j 

Duca di Cerifuno . 

’ ***’"'■ Ir ' . 

h • * 

S E vantò per un tempo in del preferiti o 
Fafiofi, alteri ,e grandi in pace , e in arrpi, 
E /culti vide o in oro, o in bronzi, o in marmi 
Roma gli dugufii\ e i Tolomei Ì Egitto'--, 

±~. Il nome fol , non de~ la gloria il dritto , 

Taf so da' padri a' figli : e veder pormi 
pi lor talun , dipinto in profa , e in carmi , 
■ 1 Moftro di ogni empietà , <d ogni delitto , *„ 

Ma w Voi , Coppia felice y il Mondo ammira, 
,v . - Che a la gemina Jlirpe il Ciel concede , - ^ 
Con raro ef empio, il propagar gli Ery : 

* * mf <0 

E fpera , e sa, che fitte he il Sole gira , 
Ne’vofi ri germi avrà Virtù fu a fede , 

E ne' tardi Nipoti , • eguali a Voi . 

«SS» 

* JO- 
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JOHANNIS ANTONII SERO II 

Jnrisconfulti, & Advpcati Neapolitani . . 

... . 4 » .... 


t « 



Cremar Ànima* parili qua in fide ri am*- 
^ rurity ^ ■ • *V '• > -i 

Calo delapfas mutane urit amor 

jirdet y ér* Hippolyten cupit bine Antonius 

anam\ * * ’ \ 

“ Hinc facra conjugii faedere fiamma mtet . 

Ter rum fic magne s , ignem fic per trabit igni* J 

• In fe fic parili pondera lege munì* ^ \ 

Quid nunc- molli s j4mor, fiRi quid nomea Hy mente 
Hìc firepit y à* rabido qua Dea nata mari efiì 

Connubio Virtù e fi et pronuba , & amina firmet ; 

* Sponforum Vi r tur ducat amore facce . : . 

ìli* 


( vm ) 

DI NICCOLÒ VANNUCCI 

*§§* 

1 Tali a Udii di il portamento altero , 

L' augufia fronte , il guardo tuo feroce > 
Ov II Tu i cV ad un cenno , ad una voce 
Tremar facevi i. Regni , e 7 Mondo intiero , 

Or temi ferva vile l or piangi , e in nero 
Manto t‘ avvolgi ? timida , e veloce 
Fuggi , /' afe ondi , abboffi il ciglio f oh atroce 
De fin non degno del temuto Impero . 

Tu guati intorno i e taci l Or tì comprendo 
Il tuo timor : perdefii i figli , ed ora 
Fanno i febiavi di te tal Jcempio orrendo . 

Ma forgi ornai t ripiglia il fafio , onora 
Quefia Coppia gentil : quefia il tremendo 
Novello Scipio a te riferba ancora . 


NI- 
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,( IX ) 

NICOLA f tlCINNI 

JURISCONSÙLTI 

A: va Ckonai feriat qunm Stella Leo-, 

Et cortes infanjlo Splende at igne 

Canis'^-\ ^ h W£ | 

Effulfiffe novo vifus ( qui gribidiaìnQnfrek^ 
Si dere , fed Iceto !J fed meltotc ^jpolust: 

Vifus <b* infolita Tdèptunut * curtere ''pompa 
Per loca , Tyrrbeni equa cubat unda marie . 
Effiorere plagas fenfit Sebetbus aduflas , 

V Arvaque Campasti prodìgi òf a foli . 

Debita corvetti unt , Ltgurum de genie fnper bum 
Gloria conjunxit Partbenopàa decus . 
Caraphmm quum riempe tbrnrum Gatanea Virgo 
Occupati, aft "maj'òr fplendor in Urbe fuit ì 
Cernimut alterine ftc jungier arbore ramum , 

• Qua vi mixta pari dulcia poma ferat . 

, Exemplo , Natura,, tuo duo germina. tanta 
Doti us legitimo federe junxit Amor . 

Quum dare connubrum terris tatn nobile vellet t 
Jam fibi difficili *■ noverai artis opus * 
Protinus en Cbarites r & ccelo lapfus ab alto 
Coniugio tredis en Hymenaus adejl . 

B 0 quam 
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O qitamft comptum , quam curat & effe venufium\ 

. O quam formofis cernitur ipfe modi* ! 

Qmtm magno Superum nupfit Sor or alma Tonanti, 

. H , Blandi or , aut fefius non magie ille fuit. * 
Si bene tu cenfes , non funt difcrimina tanti, 

-, Binf etiam nobie Illumina terra dedit . '■ 

J^lon dant bumanam prajlantia muncra fortern, 
Gejlaque Divini Jeminie effe probant . 

Doti bus ambo parer, nifi quod bene cult a pater nas 
riddi di t & dot.es dotibus ipfa fuis . 

0 utinam mores , animumque vi dere daretur ! 

Effigi es omni pulcrior illa foret . 

Nec talee , indo caros vendente lapillos , 

Ville Erytbneas arca coercet opee . 

Sed priur ajjidui numerantur in tequorc fiuttus, 

.Carmine fi laude s enumerare vetim . 

Trofici am t aci tue . Quum pignora cara /equentur^ 
Laude refui gebit Nuptaque , Vìrque fua . , 

Haudfibi diffimilis fobolee aquàbit utrumque • 
Virtutum patria, nobilitate genus . 


del 




<XF) . 

DEL CAVALIERE 

SCIPIONE CIGALA 


DE' PRINCIPI DI TIRIOLO . 

\ ' 

' • N - - , * * r 

S U 7 ridente margo ■ àlgofo 

Del mio patrio' antico Fiume , • 
In afpetto sì orgoglioso . 

Che mai vuol et Amore il Fiume ? 
Perchè mai di quefie arene 
* XjH ozj amici a turbar viene ? 


D' Am at unta tra le fponde 
Perchè lafcia i fuoi recefjì? 

De la Dea figlia de l' onde 
Pili non cura i dolci amplejjìì 
' Af colti am da labbri fuoi , 

Qual cagion lo fcorge a noi . * 

. * >. i 

Di qual mai trionfo eletto 
Meritar pretende il vanto : 

Altro Alcide fe neglètto 
Or vaneggia a Jole accanto $ 
Altro Apollo fu 7 Peneo 
$ egli conta fuo trofeo . 

B a Qual- 


(XII) 

*l§* 


Qualche Spirto fe nel Cielo 
Punfe or or di • fue ferite ; 

£1 fatai temuto telo 

St egli fpinfe in mezzo a Dite ; 

0 talun fe ’n grembo a /’ fcque 
Par fua preda oggi 4 lui piacque • 

Quel fuperboy fc altro > tace ! 

Ab ne so l'iìidolc antica : • t 
Or è muto , or è loquace * ■ 

Vario genio il volge , e implica. 

Se diverfo effer potria, 

Forfè Jmor. più non faria . 

Palla , Giuno , Citerea . . 

Van con lui compagne ancorai 
Forfè qui la lite Idea 
Un novel giudizio implorai 
Forfè qui la fcbiera eletta 
Il Pafor di Frigia afpettaì 

Qud- 


(XIII ) 



Qualche iftante fortunato 
L' immortai Famiglia uniol 
Afa l’arcano b già svelato : 

* Già s applaude al cieco Dio : 
Due bell Jlme , onore, e f perno 
Del Se bei a » allaccia inferno . 

Faujio giorno , eia tannarmi , 

Rif erbato a' dì futuri , 

C/v ri fi oro d lunghi affanni , ^ 
£)<? la Terra apportar euri y 
Tu richiami no/irà e tate 
J le prifcbe opre onorate ! 

Sì d % Italia il pianto ' amaro 
Una volta giutrfe a lEtra » 

Che 7 valor vetufo e chiaro 
Da' benigni Numi impetra : 

Sì che fpera un altro Caio, 

Un Orazio in fe rinato . 

Pro- 


► 



(XIV) 



Produrrà tal Nodo ìndufre 
(Lo dif cerno a Fati in feno .) 

' Or din lungo eccelfo ìllufre 
D' altri Eroi fonili appieno 
A Colui , che ’n pace , in armi 
Degno fu di profe , e carmi : 

Che di fangue*ofil , frequente , 

Di Pannonia i Campi tinfe j - 
Che f infda ivi nafcente 
Idra rea provvido efinfe $ 

Che al bel rezzo de‘ fuo' allori * ' 
Terfe i nobili J udori . 

Q» prefagio sì felice 

Non farà mendace , 0 vano • ' ' 
Ogm fella lo predice * * * • 

7» fuo vàrio moto e frano : 

Lo predice aperto , efprejfa ■; ' - 
TV» raggiante il Sole ifejjb i- - ■* 


•C'XV)>, 

“» • T 1 ■ t / ' ’ i' “■*’ v ' ( '? ' 

. I e :• - V A. 

> ■ 

t • ^ * f . *•- r • J » , . . j 1 • ^ i..5 a*. i* v. 

Z>/ propi^j , o *r/y?/ eventi 
Il fereno , /<* procella 
Palefar cori a viventi 
Suol ef Olimpo la favellai • \ - < , 

. CW2 d' Ilio un dì vicina « ^ f ; 
Si previde la rovina. 

De la profuga fua gente 
Cori poi' 1 ejlranio impero 
Sol di Giove fifo in mente 
D’ alti fregi , e palme alter e, 

Onde fuona ancora il grido 
■ Dal Tirreno al mar d" Abido . 


De 1‘ e guai , gentile Innefo , 

Di cui fon gli Dei cultori , , 

Mai non giunga turbo infejlo 
A percuoter foglia , o fori : 

Lo rinverda aura feconda , 

Lo nutrijca il raggio , e f onda. 

■ AN- " 


+ . *> 
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(XVI) 

ANGELI GALANTE 

Ad Ducem S. Eli* 

JOSEPHUM DE PALMA ARTOIS . 

«SS» . 

defpero'y tuie tamen excita jufjjs 
% Es mujtt alter apollo meu . 


M 


U/aJìlet: 

Advenìt 


E J U S D E M 

ad SPONSOS* 

Q Uam bene Vos fimilir jungi* > cognataque 

tutf taf t i?v i 

hg'Mum , pittar . gtalU , forma ,fdtt . 

fjocdecct Htroar conjungifotdtrt. Tal, 
Une fvlent uri Corda vel tpf* Deur». 
Tolte facce tìymenaee , nu». Amor improbe, 

Kam'qù' «tifa Virtut pronuba , luce co- 

reni . nT 
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( XVII ) 

DI GIUSEPPE DI PALMA ARTOIS 

DUCA DI S. ELIA. 

... * . • 

A Ltero fiumi , che al terren natio ^ ' 

Col tuo placido umor bagni le fponde , * 

• .Se ben di gemme , e d' or povero , e d'onde , 
Siede in grembo a tue rive apollo , e Clio . 

De' Cigni tuoi T altero canto udio 
. Ogni remoto lido , ed bai ben onde 
Tue chiome ornar di glorio/a frorrde. 

Sicché Manto t' invi dj , Anfrifo , e Chi 9 . 

• * 

m é * 

Perchè lor cetre sì fdmofe , e chiare 

Pendon neglette in ozio indegno , f molle ? 
L’ auree Jtla tu muovi , <? «mio™ il canto 1 

£ de Spojt la fé , T eccel/b , 

0 ^ Avi, onde fuo merto eftolle 

L'Italo fuol ,Jta di lor rime il vanto . 



J 


- ' ' /} ( XVIII ) ' 

DEL MEDESIMO* 

■ ; ■ 

M A che rimiro l a fcbiera a fcbiera il volo - 
Ergo n fublimi , e rifonar già parmi 
' Soavemente de' lor dolci carmi 

Il patrio lido , e t uno , e l'altro Polo . 

Chi d' Ippolita il merto inclito e folo^- 
Cbi di Antonio la fede in bronzi, e in marmi* 

E chi gli onefi affetti , e le dolci armi 
De’ guardi amici , e de' fofpir lo fittolo 

Scrive : e la Fama della Gloria al Tempio 
«AT adduce i carmi , ove de’ Spofi amanti 
Pende l' imago in su l'aurata porta : 

E quivi fculto in or leggo e contemplo : 

Quefii pur fon tra tanti cori e tanti 
D' onor , di fede vivo e f empio e feorta . 


«SS» • 



Digitized by Google 


( XIX > v;: ‘ 

: E J U S D E M i 

AD HADRIANUM CARAPHAM 
MINTURNARUM DUCEM \- 
E L E G 1 A. 

: ,• , * v- 

E N tua jujfa fequor. Pleólrù,Cytbaraq. ) refumo i 
Et notas quondam pollice tango Jìdes. 

Sed voluti ohduHo pulfantur quum organa panno , 
Ingratus ( Jìupeo ) perjlrepif aure f onus - 
ti and equidem rejlo : faciles ad carmina JMufas 
Sape rogo 5 at vanas dijjipat aura preces . 
Quid facerem ? Pbabi fupplex tum Numen adoro , 
Auxilium cceptis prajlet , opemqt te meis . 

Heu miferum ! Sur di s jaflo verba irrita ventisi 
Gratta ab orato 'Numine null 2 t venit . 

Trijlis > & iratus par iter mecum ipfe voluto > 
Cur non ingenium pollet , ut ante , meum . 
PInm quia deferiti curis agitatus ini qui s 
Cajìalios fontes , Ebefpiadumque Cborum 
Jndignantur opem idcirco mibi ferre Camoena, 
Nec fas infueta plettra movere manu ? 
D.efperoi pattamque fidem , & promijfa recordor 
Carmina 5 fed Pbcebus , Pieridefque negant . 
Hiuc placet iratas Jiudio mulcere Sorar es "■ - 
Jjfiduo * & Pimpla rurfus inire vias . • 

v- C o. Pro- 


. > 


» < 
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(XX) 

Proti nus excutio tineis , blattifque referta , 

, Et longo Vatum fquallida /cripta fitu : 
Virgiliumque lego , relcgoque ; ww »//<* legenti 
Argumenta manent ver/ bus apta meis. 

Ab ! nimìnm , tanti pracepta % excmplaque Vatis 
PoJJe /equi , ingemo e/ farcina magna meo . 
Z>/V/ mani bus t eri tur Nafo , cultufqtte Catullus , 
Teque etiam , o Afli , , Ti bulle , j 

A7/ tamen a/equi tur labor itnprobus,& face tanta 
Adjuttts tenebtis obntor ufque meis. 

Projicio longe calamum : qnod fcribere capi , * 
Dcleo , ér* irata carmina fcindo manu * 
Interiore domo furiata mente recejjtts 

Hinc peti, Ò* Aonias ore lacejfo Deas ... 
Quid juvat a tenera ve/ras didicijje juventa 
Leges ì quid lauro tempora obijfe juvat ? 
Altius en quando carmen provettior cetas 
Redderct , a veftro deferor ipfe Cboro . .■> 
Caf aliar renuo latice s , tua munera , Pboebe , * 
Fafque aliis ve/ra cingere fronde cornar .> 
Po/qnam mentis inops fueram fc ore loquutus , 
Compofui tandem languida membra tboro . 
JVox erat , abftuleratque omnes ingrata color es : 
Et me a jam piaci dus lumina fomnus babet . 
Ecce mibi ante oculos radianti luce corufcus . 
Pbcebns ode fi ; ornant laurea /erta comas . 

'27 du- 




'( XXI ) • 

Aureaque ex bumero peiident cheli?, atireUs arcui, 
Aureaque aurato pettine fila movet .* 
Melpomene, Euterpe , atque Erato,Clioque,Tbalia, 
JunBaque cum reliquie Calliopea tribù? , 
liti aderant fomite? . Socco? bac , illa cotburno? 

Indnit , bac cytbara pollet , & illa lyra . 
Altera gefiarnm gaudet pr aconia re rum 

Efferre , buie cordi efi gloria magna Ducum . 
llla maritale ? cantat latijfima amores 
Haec eboreas babili ducere dotta pede . . 
Farte alia adfiabaiit Cbarite? : Hymenau? amica 
Lufirabant pueros , Venus alma , face\ . 
P^efciu? , ad toni to fimi li? , num fipetlra viderem, 
An, qua cent e barn , f omnia vera putem . 
Pretina? in juvene? propine mea lumina figo ; 

Qui e ve Puer , quaro , qitave Puella foret . 
Quaerenti ANTONJ vera Jub imagvie vultu? 

Nofie datun veftro? novimus , H VP POLITE . 
Probquam cafianite?\ placida qua grafia front />! 

. Quale oculis lumen ! quanta e in ore lepos ! 
Quanta? in Antonj vultu , quantufque renidet 
Almu? bonor ! quanta ? pettora adurìt amor l 
Talia dum video , vel me vidijje putabam , 
Ignaru? Divum qua modo turba par et ; 

En E rato, Clioque vocat , vultuque venufio 
Pbcebus aiti. Vobis gefia c attenda, face ?. 

• w* 
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' ' ( XXII ) 

Ifia fuie aptare parat tum carmina nervi e , 

Tangit & alt ernie aurea fila modie . 

Jnterea Venus ecce fui e jam laxat babenar 
Natie , ingenuo quoe fovet alma finu . 

Ite , me ce viree , inquit * Sponfofqke vi ci firn 
Urite , ut aterno vulnere corda fiagrent c 
Dìxerat : illi ad jujfa volani velut agmtne fatto t 
Infidet bic Sponfi pittore , at èlle ferit . 

Ora , genafque aline Sponfe petit : ifle capilloe 
Occupat : bic oculoe , improbue ille finum . 

* - Increpat bine fóci oc: Nofirum meliore locatue'' 

. Qui e fiat ione fedetì cordaque blanda fovet. 

AJì Erato ìnterea cor die aptaverat arcum : 

* Contiene/ e , ullo nec Jìrepit aura fono. . " 

Et vacat, teneroe, inquit, mea carmina, amoret 
Dicite : bonoratas ventilet aura facee . r 
Fortunate Fuer tali dignate Puella , 

Perge maritali fubdere colla jugo. 

Cbare Jovi , tot , cerne , tace fit pronuba tad/t 
Furba Deum \ Cbaritee fiorea Jerta ferunt . 

Sole mie e ducit pompar Hymenaue ad arac, '*.* 

Et sonane Juno folvìt , à* alma Venue ; 

Vivi te fattìcce: veftro de fangu/ne natoe 
Lucina excipiet de J ove mijfa fua . 

Hit aut Marti/ opus cordi , fulgenti aque arma -, 

Aut facunda dabit Nomine ora Dette , 
il, • * ' - 

• « , * • 'v 
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' ( XXIII ) £ 

Totaque poferitas longum fervuta per avum 
lnclytu Partbenopes gloria , Ò* Or bis erit . 
Deferat . Sponfos Clio converfa fereno 

Vulttt rcfpicitns , bos dedit ore fonot . w 
Cbara Deum foboles,totum quam clara per Orbem 
Fama velut Proavi s fati a fuperba tuis : 

En quas junxit bonor , quos & preclara parentum 
■ jEquarunt opera , oh quam bene jungit Amori 
Bella per ad a diu , Dacaque , Hunnique fubafli, 
-/ Atqne alia Gente* , & fpolia ampia Ducum: 
Atque tropbcea appenfa domi , clarique triumpbi , 
Maxima conjìliis aula referta ftiis : 

Magna tua , intoni , flint bac mir acuta Genti * , 
Qua gejfit quondam , quaque imiteris , Avus : 
Teque e ti am, Hy.ppolite, fulgenti fplendidus ofro, 
Confilioque regens Itala regna Pater 
• Excitat , bortaturque tuo s componere more * , 

( Quid mage te dignum ? ) mori bus ipfe fuis . 
Afpice , »/ Hifpana pruden-s legata s in Aula 
Explevit Regi s mania magna fui : 

Afpice , ut aquali fubjedos lance gubernet : 
Afpice , ut ingenua vinxerit arte parer. 

/, Jequere $ ér virtutem difce Parente j 
f#/ é?* amanti s amor , dehciumquo Viri . 

Di xerat . In me oculos Pbaebus converfus , Ò* ora , 
Orrf, oculique gravi teda fupercilio .5 

* 7V 
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Tunt audax , inquit , /<*»/*/ edtcere pompati 
Tu c anere ijiorum maxima fatta vi rum ? 
Tete ego . . .fomnus abit : fed adbuc borrenti a menti 
Vifa barent : gelido membra tremore labant . 
Parce, precor jtoftr* idcirco, o Hadrianefamoena $ 
Quando jujfa /equi Numina fummo, vetant . 



( XXV ) 

DI ANTONIO DE LUGO 

’ li ‘ " • ' 

Della Congregazione Somalca . , 

• ‘ ; I. ' 

A L Sol rivolto uvea l altro Emisfèro 

La Terra , che f cor rea t obliqua fafcia , 
D' onde i raggi faetta il Leon fiero : 

E a ri fi orar di quel foco lambafcia , 

Che tutt arde , i' fedeva alla marina , 

■ Allor cb’ affatto ogni luce ci lafcia : 

Aura fimir all' aura mattutina , 

Poiché il Sol l' equilibrio all' aria ha tolto y 
Movea dal Ciel , eh’ a vefpero dechina . 

Ond’ a lei , che il calor mi tempra , volto : ' 
Aura , vieni , dicea , deh f piega V ali : 

Vieni t che già nel bujo è il Mondo avvolto ; 
Solo per te i mi feri mortali 

Alle fatiche dolce tregua danno , > 

In dolce obblio per te tuffano i mali . '■ 

L' ombre intanto più denfe ognor fi fanno , 

E le bellezze fue f piega la notte , 

Che punto invidia al più bel dì non hanno . 
Da Stelle lucidi(Jìmc interrotte 
Appajono (T intorno le tenebre , 

Che non ufeir delle Cimmerie grotte . 

- . i « . & ' ■■•••• Ah 
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( XXVI ) 

Ab no , dicea , da quell Atre latebre 

Sortir non puoi , Notte gioconda , e bella : 
Tti alletti , «■ wfl» /paventi le palpebre. 
Mentre così vaga il penfier , di Jiella 

■d Je traggo il mio sguardo il lume ardente > 
Che più d‘ ogni altro la cheta ombra abbclla . 
Rotava prejfo alla Coppia lucente (t) , 

Figlia del Cigno dalle piume intatte , 

Che Giove afcofe men d Amor pojjente . ’• 

In vagheggiar meraviglie sì fatte , 

La mente ajforta immobile parea , ' 

Che non fon quell idee d' altre difiratte : - 

Ed a{ dolce fufurro , che ' move a 

L aura lieve , fopito ogni mio fenfo , 

Com uom , cui prende J'onno , mi giacca : 

F già fulle fnt piume ardite un. denfo 
Aere , qual nebbia , l Anima pajfava . 

Defio la guida di fapere acc enfio . 

Immerfa in ejfo mentre /’ avanzava , 

Vide , conte fi forma , f cade in pioggia 
Spejfo vapor , eh' allora s' adunava : 

Come di quà , di là la nube sloggia. 

Se l aere diradato move vento , - 

ZV tempefiofa onda marina in foggia ; * 

Clo/wr- 


.(O Era allora Venere ncG^melli . 


( XXVII ) 

Come la folgor /coppia in un momento , 

Ed erra tortuofa , e 7 tuono freme t 
Che il Mondo fcuote , ed empie di /pavento ; 
E come , /e vapor s uni/ce , e preme , 

E del fol frange i rat , vaghe corone 
^ Mojlra , e più foli , fe 7 riflette , infleme : 

E come /otto il gelido Tr ione , A 

«fe */ terre/ re aere inve/e H folar raggio , v 
(a) La Groenlandia all Inda aurora oppone . 
^ <&/ u/cendo fa paflaggio , 

iT 7 d’w/rtf l’ alma nell’ immenfo vano . ' v * 

Or chi la reggerà nel gran viaggici 
Tu V ali le rinforzati o gran To/cano (3),' ' 

Che il Cielo avvicina/ i col cri/allo : 

Tu dell Angliche menti gnor fovrano (4) : 

Tu t ch'ali' Italia , e al picchi Reti dal Gallo 
Re tolto anda/i ad illu/rar la Senna ( 7 ) 

Fin là non giugne il Pega/eo Cavallo . v • ■ 
Così dicendo , la mente r impenna • *A 
Audacemente al volo per lo calle , v - v-S 



(*) Aurora Groenlanda vuol dire in quello luogo la Bo- 
reale, fecondo l’opinione del celebre Sig. Mairan dall'Atmof- 
fera Solare prodotta , la quale alle volte s’avvicina ed inve- 
ite verfo i Poli la noltra Terreftre Atmosfera . (3; Galileo. 

(4). Newton , che introdulfeil vuoto, per lo quale fi ruota- 
no ’i Pianeti .. (?) Callìni ProfelTor u’Allronomia in Bologna 
chiamato da Luigi XIV. ad insegnare in Parigi , * v r " ... 
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' C xxv/rr ) 

Cb' entro a quel •vuoto il lume lor le accenna 
Ed alla terra •volgendo le /palle , 

' Eoggta tant alto , che non tanto fuole » 
Aquila , cb' al zi il voi da cupa valle. 

Aia come Augel rincbiu/o entro la mole , 

Onde 1’ aere fprigiona/ , vien meno , • 

Lo fpirto manca , e 7 corpo fe ne duole , 
Perocché fpinto quel del vuoto iti feno 

Non pria tentato , trema , e il corpo /eco. 
Cui d' ejjer par fuor del natio fuo pieno . 5 
Del fuo cammino in forfè per quel cieco 
Ab i/o erra la mente , e 7 per dea forfè, 

Aia voce udj: Cora^foj ch'io fon te co'. \ 
E cinta il crin di felle pofcia fcorfe 
( 6 ) Donna di luce il nobil volto piena , *. 
Talché da Lei gli occhi abbagliati torfe y 
Infn che di quei raggi alt ampia piena 
Reggendo il guardo s avvi de , qual fojfe 
La donna oltre il mortai ufo ferena . 

Di life azzurre , e gialle , e bianche , e rojjè 
L adorna una fottìi mirabil vefe : 

Nè mai vaga cotanto Iri mofrojfe. 

D' Afri , e Pianeti è fparfa , e la Celefe 
Zona illufre per tanti mofri , e fere 

Vap- 


ì i 


. t 


. ( 6 ) L’Agronomia . 


C xxrx ) 

V’ appare infeme , e T defcopj ;■ e Sefe* * 
Netta JiniJira ha globo aureo dt sfere , >V 
Nella defra aureo tubo cri fallino^ AA\ 

Che all' occhio adatta il Ciclo per veder * . 
Senza far motto , J prende il fuo cammina' 

* Verfo quell' dfro , mirai ; brillante , 

E lei fegue la mente da vicino , 

Qual Laro per l aria il padre amante , v.A 
Se non che il giovi» feo V onde famofe , 

Ella non già , /v/" folle ardire errante . ' V 
E letfeguendo vide luminofe ;• V *- '* i A. 
EeJJer l' orbite lor corpi , che lume 
Vibrano, e pur non fon che majfe ombro fe » \ 
Intorno quafi a lor fovr ano Nume > \ 

Girano al Sol , civ iti mezzo ad ejfi fplende , 
£ verfa in loro <T alma luce un fumé. \ 
Mentre tramonta V uno , /* afeende * ' 
ditti in cerchio più largo , fretto , 

*- -{ 7 ) A£ 7 circolo dell uno l altro fendei — - 
» 4 * ‘ : : Solo r * 

j ■ .. • - . • . • • ' ^ I 

• ' * * * Jè 

(7) I Pianeti nel loro giro non s’incrocicchiano ccll’Qtbite, 
almeno nel fiftema Copernicano,- quando fono nel Perigeo 
4>ensì hanno de’ moti irregolari . La Terra, quando palla vici? 
no a Marte, piega alquanto il fuo cammino per forza dell'At* 
trazzione Neutoniara , e forfè per l'orrore , che ha d’avvici» 
narfi ad un Nume , che ha fatto , e va facendo tanto male a i 
lnoi poveri abitatori . Saturno ancora fa l’iftefla cerimonia all* 

.« *wir 


( XXX ) 

Solo talliti cangia talor <T ajpttta - 
In parte lumtnofo , ofcuro in parte , 

Dei varj laro avvolgimenti effetto $ , 
Perocché a tutto il corpo non comparte 
Suoi raggi il Sol ; tal’ è f argentea Luna , 
Ma -non già tal Giove , Saturno , e Marte . 
Cosi nel fuo ■•cammino ad una , ad una . 

La mente al lume della fua foriera \ V« r ^ 
Vedea le cofe , che il gran vuoto adunai 
J poco , a poco intanto fatta s' era . i * i 
Più grande quella Stella , eh’ è la meta \ \ 
Dell intraprefa infoli ta carriera : 

Ed ognora più chiara , e ognor piu lieta . V 
La fua luce sfavilla : e apprende al fne, 

Cb' riftro non è , ma lucido Pianeta . - - j 


Z)e/ gran viaggio s accofava al ftic , r V 
(8) iT fWor prova , quanto più i accofta \ 





avvicinarli a Giove per ritirila cagione attraente , e perchè 
forfè teme, benché attorniato da maggior numero di guardie 
d’eflèr cacciato daM’intraprendente ribelle fuó figlio dal Cielo, 
come lo fu dai Regno una volta in Terra . Le Comete polche 
vengono da un’altro Mondo, come Forelliere,a dare una occhia» 
ta al noftro , benché abbiano un moto aliai irregolare , pure 
aion vengono ad intorbidar gli altrui corti , ma loto a fipa ven« 
tare gl'ignoranti, ed a fòrti ben vagheggiare da i Dotti , fen* 
Kachè abbia ardire di por piede nel noftro Vortice . 

(i) Più che in Etiopia ti prova in Venere il calore ecceffi- 

vo; 
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Maggior , che di Siene oltre il confine : v ' 

£ fi ritrova quindi ejjèr già pofia \ * > 

Dentro a vapor » che il Pianeta circonda » « V 
ifiy A una lieve Jimil fluida crofta : 

£ dietro a quella Dea , che la feconda , ~ * 
*/S’ avanza, e fuolo /copre, e in ejfo fcende , 
„ " Sicco>ne Augel da mare fulla fponda j . 

Ma dove fa, non bene ancor comprende . 


«.*• ■» . -, 




II. 


S \Jlle /piagge Lunari allor cb ' afcefe 
Ratto Aflolfo da Cocchio fiamme gì ante , 
Cotanta maraviglia non lo prefe , 

Quanta il mio fpirto allora, che le piante 
fc P°fi fovra quel lido affatto ignoto , 

Dal globo , che calchiam , così difi ante . 
Prima reftai , qual fcfii fenza moto , 

Pofcia all’ ufizio ufato a poco a poco 
L' alma ritorna , e lo fiupore fcuoto . 
Ovunque l’ occhio volgi entro quei loco , 

Tan- 


* 


vo. Non è aitile fin tenderlo , iè fi rifletta , che Venere 
Bella fua maggior diftanza dal Sole non fi feofta in riguardo a 
noi , che tutto al più leflanta gradi in circa . . " 

(?) Quefla fluida crofta fignfìca l’Atmosfera di Venere. 
Umida corteccia chiama il Varennio la noftra Atmosfera 
Terreftre . Tra crofta , e corteccia avvi poca differenza . 


( XXXII ) 

Tanta vaghezza ammiri in ogni tato j . 

Che d' Efperia i giardin ti prendi a gioco A 
Da cori vivo raggio è illuminato (i), V, 

' Che 
... -.1 

(i) Qui Adefcrive il fuolo di Venere Ano alla decimaquiat» 
terzina . La grande vicinanza di quello Pianeta al Sole di fo 
pra accennata , non meno cagiona fecceflìvo caldo , che prò* 
verebbero, le colà vi follerò degli Abitanti , che lo ftraordina- 
rio fplendore,che l’illumina. In confeguenza non ellèndo^giufta 
l’opinione Neutoniana, i colori , fe non i raggi iftefli del Sol« 
colorati , Accome il Prisma , col quale ad uno, ad uno A Impa- 
rano , e A uniscono, dimoiti a ; le il Sole più vivo ,e luminolò 
ri (blende in Venere, che fra noi j devono ancora l’erbe , c i fioci 
effer piòvivi, e coloriti de'noftri . Veggiamo tuttodì, che i fi®* 
ri nati in luoghi aprici , fono più coloriti di quei, che nalcono 
in luoghi , che non lo fono , e quei principalmente , che dalla 
Zona Torrida a noi li trasmettono. Fino gli augelli medelìmi 
hanno le penne cinte di colori affai più belli di quelli, onde lo* 
no quelle de’ noftri . Avvi forfè augello fra noi, che in bellezza 
di piume agguagli il Papagallo? La della favolo!» immortale 
Fenice idi lucidiflìme penne ornata , ove da’Poeti fu polla , fe 
non neU'Arabia , Paelè appunto da focoliflimo raggio del Stole 
rifcaldato ? Non recherà per tanto maraviglia, fe lì fono polle 
iu Venere Colombe di colori cotanto vivi adorne, onde poira- 
ro pareggiare la favolofa Fenice . NeH’iftelfa cagione deve 
rifonderli , che gli odori in Venere lìano d’una incredibile fra-j 
granza . Il raggio del. Sole ardente colà più che fra noi , può 
mettere in fermento, e moto maggiore , che fi a noi, gli efflu- 
vj delia materia odorofa ; onde venga con piu fpirito.a toc-, 
care, e dilettare l’odorato. Ad altro non f^i afcrivere il r 
perchè nell’Arabia , nell’ Indie, nell’ America Meridionale la 
Terra lìa fertile di piante, e di aromi cotanto odoroli, incetj- 
fo, mirra, cannella, vaniglia, ed altri, al cui confronto gli odo- 


ri 


y*\ - 4 -* * 
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Che de' noflri al confronto il più bel giórno 
Sembra il dì , quando il Sol non è ancor nato. 
Di mirabili fiori è il f itolo adorno , - • 

E di vaghi arboficei le collinette , 

Che dolcemente elevanfi d‘ intorno . 

Sì gran luce ogni fronda , e for riflette , 

Che il Kubin , lo Smeraldo , ed il Giacinto 
Uri ombra par , fe al paragon fi mette . 

Per i aria odor fioave tanto è fipinto y 
Che dell Arabo lido , e del Sabeo 
L'odor più grato , e prezìofio è vinto . 

Quel , che nacque dal calcio Pegafeo , 

Fonte sì chiaro , e quel , che tanto piacque 
Alle figlie di Giove , umor Dirceo , 

Quanto cedon de' fonti alle bell' acque , • 

Ch' ivi fcorron filmili al puro . argento , 

Ch' arte ferrare in vetro fi compiacque ! - "■ 
L' onda gorgoglia , e il fiufiùrrar del vento , 
Cb' al gorgoglio s accorda , in fieno infonde 
Un non so quale infiolito contento. 

Di quei fulgidi rivi in fiulle fiponde ' . 

Vedi fiche r zar fimi di Colombe eletto , 

' E Cria 

ri più forthd’Europa non fono, che un lieve alito d’odore. Se 
adunque la Zona Torrida produce frutti così odorofi, cofa mai 
fia in Venere, in riguardo a cui la Zona Torrida è un pade fre- 
tto , e temperatiflìmo? 


( XXXIV ) 

, Ci * a dolci baci il mormorar confonde. 

Ob qual dìfccnde al cuor nobil diletto , 

L- amorofa in mirar torma gentile , 

* Che cangia ognor , ma feippre bella , afpetto ! 
Or lucid' ojlro , ed or /’ orna un monile 

Di verdi gemme , e azzurre , e l’ali ha d oro 
D’ Arabia alt immortale Au gel fimi le . 
Mentre 1 ' occhio f bea t f nono canoro 
Per l'aere tremolando fi propaga , 

Che par di voci , e cetre , e trombe 101 coro ; 
E più eh' intende a quel I anima vaga , * 

Soave ognor più faffi , e di piacere 
Elon ajjaggiato mai tutta l allaga . 

Forfè dolce così formar le sfere 
Péd fogno fuo concento non udia 
Il Domator dell’ Africane febiere : 

Ed a quella celefie melodia 

XJn gran lampo fegnì > lampo foriero 
Di gente innumerabil , che venia . • 

Allora sbigottito il mio penfiero 

L' ali allargando ritornar volea „• 
Chetamente pel già corfo fentiero : 

E fenza feorta forfè in giù cade a , 

Come cadeo l’ inef per to Fetonte , 

Cb' ogni lume il timore efiinto avea : 

- E 7 Poeta caduto in afpra fronte 

>•.**. Ose 1 - 


Digitized by Google 


( XXXV ) 

Qualche rozzo feguace £ Archimede 
Derifo avria con motti amari , ed onte . 

Ma il del , che d Vati grazia ognor concede , ■ 
Dall' impaccio mi trajje , e in gaudio volfe 
Novo il timor , che l'anima mi Jìede , 

Di quella turba il pajfo uno rivolfe 
A me veloce più che dardo al fegno , 

E fottìi voce in quejli accenti fciolfe : 

0 te felice , che nel dolce Regno 

(a) Di lei falijli , che conferva il Mondo , 
Ringrazia il del , che te ne fece degno . 
Perchè penf a fuggir ? Al fuo giocondo 
Afpetto è forza , che tu venga , e miri , 

Come tutto per lei divien fecondo . 
putto ella move : ed in perpetui giri 
Se i Pianeti ruotar , brillar le felle 
Fife ne i centri lor dfverf ammiri , 

Dì fue leggi è virtù : per lei novelle 

E a . Fanjt 

(a) Per quello Venere da i Latini fu detta . Venus , quod a i 
omnes r:s veni-it , o perchè fecondo Cicerone , per e.im omnia 
proveninnt . Per intender ciò, bada leggere quel, che ne fcrif- 
lè fui principio delP Opera dia Lucrezio Caro . Gli Antichi 
poi, come fi oflerva in due figure antiche intagliate , luna 
del MafFei, e l'altra de la Chauflè ripoi tate dal Monfoucon 
tom. i. cap.\7 • , elprelFero Venere tenente in mano e fpiche , 
ed uve , per dinotare, eflèrclla Torigine della produzione di 
tutte le cofe . 


V 


( XXXVI ) 

Fan fi tutte le cofc , e crefcon tutte 
Pronte allo fpirto , che le infonde , ancelle - 
Tu lè vedrefi fen&a lei ridutte 

Al lor nulla di prima , o ribellanti 
In fatali tra lor confufe lutte . 

Ma con moti per lei varj , e cofanti 

(3) V una ver ! altra movef a vicenda » 
■come fan gli avidi amanti . 


T?) Cile le cofc tutte create /'eco abbiano recato una forza 
centripeta , e centrifuga , o Ha fina vicendevole attrazione in 
*■ fe Il effe , e verlo l’altre,lo infognò con applaulò univei fale 
l’immortale Necton, ed ogni iano Filoiòtb dietro alle lue 
orme felicemente è penetrato negji arcani della Natura, /pie- 
gandone molti fenomi , che li- tenevano prima per impe- 
netrabili , e non intelligibili . Per quello principio d’attra- 
zione lì ra/Iomigliano agli Amanti , ma Platonici , che fono 
contenti d’inchinare, e di vagheggiare alla lontana l’ogget- 
to delle loro inclinazioni. *.u> principalmente li verifica ne’ 
Pianeti, i quali tra di loro chi più, c chi meno a guila d’A- 
manti li attraggono , ma come onelli Platonici non li toccano 
mai . Che fe per avventura faltallèro a Giove i grilli in capo, 

0 peggio , fe a Saturno, e vecchione qual’è , e moftruofo di 
mole, voltile far’ all’ amore colla no.ftra Terra , e farle da 
vicino delle cai ezze , guai a lei , guai a noi ! o la mettereb- 
be in minuti (Timi pezzi , e noi (colli (aiteremmo al fiero urto 
per l’aria , come vcggiam la polvere da un panno allo fpira- 
glio del Sole , o la fpingerebbe molto lontana a far delle catti- 
ve cirimonie , e degl’ incivili complimerti a qualche altro 
minor Pianeta, o a Mercurio, o all’iflefia Venere. Quella 
doppia vicendevole attrazione adunque ed è il freno, perchè 

1 Pianeti non li diano di quelli pericololì urti, e la guida de’ 
loro varj collanti giri incorno il lor centro , ch’è il Sole . 
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( XXXVII ) 

Alla Aiadre d' Amor dunque fi renda 

Ver te laude , ed onor , e fùa grandezza 
Da quel, che vide, il tuo penfier comprenda* 
Tanta a’ que’ detti in me piovea dolcezza , 

Che rifpojla formar non feppe allora 
L' anima a quel piacere non a ve zza. • 
Impaziente quel di mia dimora 

D'odorpf a di fior varia catena •. . 

Le man mi cinfe , e pofcia il collo ancora . 
Picciola faccia ave a tondetta , e piena , 

E di fuoco fembrava il fuo colore , ' . 

Simile a bambinel d' un lujìro. appena : 

E fattofi così di me fi gnor e \ 

Cammina innanzi , ed io fenza parole v, 

(4) Di Vener fieguo il lieto abitatore , 

Qual condot ti er fanciullo il cieco fittole _*• 

(5) Che cieco mi fan quafi i troppi rai , 

Che diffonde colà più grande il Sole. 

Mentre avanzi am così , dice a , Vedrai 

Di lei , che quindi tutto il Mondo allegra > 
Da te trionfo non veduto mai . 

Quafsù volafii a tempo , e qui dell egra 

Mente . v 

. 

■ (4; Più lotto nell’altro Capitolo addurremo la ragione de|> 
lapicciolezza , e della vivacità degli abitatori ideali di Venere. 

C S ) In Venere il Sole appare più grande per la nota confi- 
derabile vicinanza di lei ai Sole . 


( XXXVIII ) 

* % *• • „ 

Mente i rieri penfer far lieti puoi 

Col dolce , e 7 grande di letizia integra . 

Di due grand’ Mme , che laggiù fra •voi 
altera fan Partenope diletta 
Mia mia Dea , Germi d’ illuflri Eroi , ' 
Oggi il nodo fi forma, onde l’eletta 
Coppia gioir pojfa felice unita , 

• Che il lieto giorno defofa afpetta .. 

Chi v ha tra voi cui la chiarezza avita 
(6) Nota non fa della CARAFA Gente , 

Ò che non aggia la CANANEA uditaì 
Toghe , ed Ofri , e Triregni unitamente 
D’ ambe le ftirpi fer chiari i Maggiori , 

E virtù non minor falle al preferite : 

• v. ' ' R ' gÌ> 

>- . ■ 

' . « t 

(6) *Oa quella terzina fino al fine del Capitolo fi allude ai 

chiariffimi Antenati de’ due riguardevoliflìmi Cafati Carafa , 
c Cataneo . Ognuno sa i Papi , c i Cardinali , e i Capitani , 
thè fono ufeiti dal primo. Fra’ quelli contali il celeberrimo 
Antonio Carafa, Zio dello Spolo, Welt Marefcial/o dell* 
Imperador Leopoldo chiaro per le belle vittorie riportate 
contra gli Ottomani in Urgheria.vertò il fine del paffuto feco- 
lo in ditela della Religione Criftiana , della quale fu uno feu- 
do fbrtiflìmo , ficcome fu flagello terribile degl’infedeli . Non 
meno ignoti fono i Dògi ,e i Senatori, che diede alla Repub- 
blica di Genova il fecondo : e notifiimi fbno a tutti gli onori 
cotyicui degl’ illuflri Genitori de’ Spoii , quali fono Ordini 
Cavalerefchi Reali , Grandati di Spagna , Ambsfcene; alle 
Corone, Configlierati di Stato, che fono e della loro virtù, 
e della loro Nobiltà pregevolilfimi ornamenti . 


( XXXIX ) 

' '* • ♦ ^ 

Regìe Corone , e trionfali Allori , 

Premj fublimi di /erbata pace , 

D'imprefe eccelfe , e di guerrier /udori . 
iW/o il Popal dì Giano , e /allo il Trace , • 
Quel degli un pei configli un dì /elice ». 
Que/o or menpel valor degli altri audace. 
De' Genitori i pregi e chi non dice ? 

L’ Amor de i Re , gli onori, e la pietate » 
Gentilesca , e candor gli applau/i elice . 

Di queftt fregi vaie T Anime ornate 

Di lor , eh’ al giogo fuo la Diva adduce , 
Fregi in/gni affai più di fral beltate . 

Z)* li POLITA favello , in cui fua luce 
Spar/e virtù fua fol deliri a > e cifra y 
È L’Antonio, nel quale aureo riluce 
Co/ urne , e fenno d' un età matura. 

«.v in. ; , . 

“/ y. .. • ;■ ; • 9 

C Osì dicendo /coffe la catena , 

Ond’ avvinto m ave a, che /par fé odore 
Ch' all' occhio diè , diede alla mente lena : 
Sicché vedere in mezzo allo fplendore , 

E contemplar fpettacolo potei , 

Ond' anco ho l Alma grave di fupore . 

Iti ampio prato men 'per gli Febei , 

Raggi lucenti « che pel trono altero 

* Dell' 


( LX ) 

Dell' Alma Dea , che muove uomini , e Del , 
Io tratto fui dal mio Duce leggiero , 

Il quale , Ecco , mi diffe , «ro al cof petto 
Siamo di lei , eh' avviva il Mondo intero » 
Riverente t' inchina : e 7 <*/ petto 

Tofo umile piegai , e la pupilla 
Drizzai laddove il Soglio vidi eretto . 

Di vi vi Jf mi rat tutto sfavilla : . 

Ivi /’ argento , e I or , che il fanno adorno , 
/w ogni gemma folgoreggia , ? brilla . 

Coj-/ w*/ ve» fplendeo /’ <*vr <?0 foggi or no 
Sul colle Palatino , ? in Campidoglio 
Non mai coti di Giove il Tempio un giorno . 
Scala fan . cento gradi all alto Soglio 
Per quattro oppojle parti , * di conchiglia 
Sembran pefeata appreffo Indico f cogli o » 

Gerite , eh’ al volto , ? *// <* />//<? J orni gli a 
D' Afa Regine , e Re , fu i gradi fede 
Volti , ow nafee l'Aurora vermiglia ; 

E su que ’ , che fon volti , ove il Sol cede 
All' ombre Gente ai Re fmil ripofa , 

Ch’ ebber nel nuovo Mondo Impero , e Sede . 
Principi , ebe al calor della focofa , / 
Africa , credi , feggono tu quelli , , 

* O guardano 1 Au fimi plaga nembofa . 

•Se» leggiadri affai \ e affai più belli 

V , - ' t 
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Al magnanimo af petto > al color bianco , 

Alla Jl atura , ed a biondi capelli , 

Quegli Eroi , cU adagiar miranji il fianco 
Converji al fuol , che gloriofio rende 
Coll' Ifpano il German , ! Italo, e ’l Francò • 
In ogni lato del Soglio rifplende 

Di varia luce colonna infiammata 5 
Onde vario al variar I aer s' accende . 

Dall' Anglico crifial tal' è vibrata , 

Se vien da dotta mano al Sole oppofio : 

Tace intanto la /ciocca turba , e guata. 

Di bel coperchio ad ufo in alto pofio 
Alle colonne in mezzo è un /erto appefo 
Di non più vifii eterni fior compofio. 

(^1) Di cinque color varj un Globo accefo 
Partito in cinque Zone il Seggio forma 
Splendido sì , eh' occhio mortai n è ojfefo . 

Se mai vegliando ad occhi aperti forma 

Mira alcun portento fa , ei refia in forfè , * 


CO II Globo partito in cioque Zane, che forma il leggio 
del Trono, lignifica il noflro Mondo . Gli Antichi nelle loro 
figure , e liatue , o intagli hanno efpreflo Venere con quello 
Geroglifico, per dimoftrar l’imperio di quella Dea fui Mondo. 
Vedi il Monfocon al cap. 1 8 . del *010.1. , e ’1 Giraldi nella Storia 
degli Dei , al cap. di Venere , ove moftra adorata Venere con 
quel Geroglifico in un’antico Tempio di SalToni . Perciò nelle 
quattro icalinate del Trono abbiamo collocato Perfionaggi, che 
i diverfi Popoli delle quattro parti della Terra adombrano . 
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Se veramente vegli , o pur fe dorma . 

Dubbio Jìmile in petto allor mi forfè , 

Quando mirai la vifone frana , 

Cb’ altro Vate finor non vide forfè . 

Beltà , cb' agguagli la beltà fovrana 
Della Dea , ci><? fui globo alta s’ afide , 
Immaginar noti puote mente umana. 

L'occhio ne’ giri fuoi foave ride , 

(a) iT vivo fuo nero ogni fammella 
Vibrata accende il cuor , ma noi divide . 

Chi pinger può la porporina , e bella 

Guancia , e la rofea bocca , e 7 fen di neve 
iT /’ m» , che l'ampia fronte abbella è 
iT chi I eburnea gola , ? il bianco , e //Vox? 
Braccio , e la lunghetta , ? 7zw/70 , 

Lo f nello fianco , il piè leggiadro , e breve ? 
Colei , che nacque già dall' Oceano , 

(3) M gran giudizio non comparve in Ida 
Sì bella agli occhi del Pafior Trojan 0: 

Nè lo potea : che in lei beltade infida 

Spien- 
ti) A Venere convengono gli occhi neri , e perciò fu da 
Pindaro in Pbitiis detta EA/ ficcome notano gl’Interpre- 
ti di quello Poeta . 

( 3) Platone , e Paufania ammettono due fole Veneri , una 
Ceiefle, l’altra Popolare, comecché altri ne numerino quattro. 
Noi deludiamo dalle Nozze la popolare, ch’è viziofa , appar- 
tenendo quelle alla Venere Celefte, che abbiamo deferitta . 
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' Splende a , da cui le fiamme uficir funefic > 
Ond anco la dolente Ecuba grida $ 

Aia raggia quefia di beltà Celefie , 

Che nell’ altrui di propagar fua •vita 
Dolce , e fanto dejìre avvien che defi e • 

D' ali varie al color Ella è fornita , • 

(4) E con quefie pel Ciel traf corre , e gira 
Il Mondo , e di virtù /’ empie infinita . 

Z’ azzurra gonna ad auretta , che fpira , 

Si move in onda , ed Efia col piè preme -, 

(5) L' Animai, che Aiercurio un dì fè lira . 
Aurato vafo ha accanto , ond' efice infieme 

F 2 Viva 

(4) Che la Celelle Venere dagli antichi li rapprefientalfie col- 
le ali, lo dimoftrano due figure antiche di quefia Dea del Maf- 
fei rapportate dal Monfocon al tom.i. al cap. iy. Diciamo poi, 
che colle ali tralcorre , e gira il Mondo &c. alludendo al Lu- 
creziano Cali J'ubter labentiafigna Terrai concelebrai . Quello 
ultimo verbo fpiegalì da’dotti Interpreti per frequentai , o pe- 
netrai , volendo lignificare , che in tutte le cole entra Vene- 
re , giacché in tutte avvi una forza fecondatrice, e conlèrva- 
trice , che li propaga , e mantiene . 

( 7 ) Perché parer non polla a taluno firavagante fantafia 
pelprimere Venere Celefte colla Teftugi ne fiotto i piedi, con- 
vien che rifletta averla ficolpita con quefia compagnia Fidia 
agli Elicli , come Paufiania racconta , e con lui Plutarco , il 
quale di quella Venere di Fidia parlando ne i Precetti Coniu- 
gali , e nel libro d'I/ìde , e O/ìriJe, dice, eflèrle fiata polla 
la Teflugine fiotto i piedi, per dinotare, che le Vergini fi deb- 
bono cullodire , e che alle maritate conviene il governo del- 
la cafia , e '1 lilenzio . 


; 
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(6) Viva fiamma fottìi , ed acqua pura. 
Che nell' ufcir foavemente geme . 

Del feggio a piè cl amabile figura 

( 7 ) Tre vaghe Dorme a Lei corona fanne 
D' af petto differenti , e di natura . 

Colei , che più vicina è al tondo f canno , 
Dal feno e fiori , e frutti , e latte f pan dei 
Che teneri bambini a fuccbiar vanno ; 

E cinta V altra il crine di ghirlande 
Dì nettareo liquor gran tazza ver fa , 
Onde s inebria il cuore , e fi fa grande ; 
La terza poi dall' altre affai di ver fa , 

Nella Dea fife ognor tien le pupille , 

Cinta di vefie d' amaranti afperfa . 

Come ve^giam per frefche amene ville 
Di vaghi color pinte intorno ai fiori 
Volar le farfallette a mille a mille ; 

• So- 


(6) Figurarci nel vafe , che ha fra le mani Venere , ond’e- 
fce e fuoco , e acqua , i due Principj, da cui vita riconoico- 
00 le cofe tutte , vale a dire , calore , e umido in un’ unione 
temperata . E forza , che i corpi perifcano , ogni qual volta 

0 l’uno , o l’altro eccede . Forfè a ciò mirando favoleggiano 

1 Poeti , che l'eme di fuoco cadeflè dal Cielo nel mare , e fe- 
condo Varrone dalla mefcolanza del fuoco , e dell’acqua na- 
ie effe Venere da lui detta Caligena . 

(7) Nelle tre Donne , che fi delcrivono , ognuno ben s’ac- 
cprge efprimerli la fecondità , l’allegrezza, eia fede: beni, 
e virtù , che ne’ Conjugati lì ricercano . 
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Sopra al Trono in tal guifa e dentro , e fuori 
Volan leggiadri fancinlletti alati 
Di ferrili an&e diverfi , e di colori . 

jiltri Piacer fon detti , altri chiamati 
(8) So» Rifoy ed altri teneri Penferi , 

. Dolci Pénjier di fpirti innamorati . 

Tra que’ bambin vez&oji , e lujtnghieri 
Uno Ji pofa ai piè dell ' alma Diva , 

Di vanni armato il tergo aurei , e leggieri . 

Coronato è di rofe , f fcuote viva 
Face y di cui col fanto etereo foco 
Spigne gl' infani , e i def r cajìi avviva . 

fra a capir il mio intelletto poco 

Le cofe , eh' io mirai , ed il mio canto 
Fora all * alto foggetto umile , e roco . 

Ma ’l pìcciol Condottiery che mi Jla a canto , 
Tutto mojlrommi y -e voce , e fpirto diemme , 
Sicch' a pochi in cantar invidio il vanto . 

Quale talor fovra 1 ’ E oe maremme 

.(9) Popol brun fu veduto intorno all' sire 

De 


(8) La noflra Celefte Venere non altrimenti, che la Tua 
Ericina Orazio, defcriviamo co] corteggio del riiò , e del pia- 
cer e , e degli amoretti . 

(9) Di quello picciolo, ed allegro Popolo fi vegga il Fon- 
tanelle nella 4. l'era, o Dialogo della Pluralità de' Mondi. 
La ragion poi della picciolezza di quelli Abitanti fi deve de- 
durre dalla minore quantità d’umido , del quale i corpi delle 

gen-» 
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Defuoi Numi danzar ricco di gemme 5 
Tal vidi lieto intorno carolare 

Al Trono della Dea minuta Gente, 

K E vaghi al canto , e al fuon balli intrecciare . 
E brunetta di faccia , ma ridente, 

, Cinta è il capo di mirti , e a fcbiera a fcbiera 
A dritta entrava , e a manca allegramente . 
Spiega ciafcun drappello una bandiera , 

(io) In cui tra pefci , e frutti , e felle è fc ritto: 
Viva la Dea , cb' all’ univerfo impera . 

Stava il penfero in quella fcena ftto , 

Quando forte il mio Duca efclamar fento : 
Già s or di f ce il grati Nodo: or mira dritto: 
E rifuonare di nuovo concento 

Quell ' aere ttdj , che lieto infem fammeggìa , 
E vidi il fuol tremare in quel momento , 
Qual Nave in mar per lieve futto ondeggia . 

JV. 


genti , che Tono più vicine al Sole mancando per la violenza 
del raggio, che in certa guila gli alciuga, non pofibno effi in- 
grandirli. Quindi nalce ancora il color bruno, gli occhi neri, il 
capello arricciato, come fi oflerva ne i noftri Mori. Veggalì Vi- 
tru./z'£.6.cd/M.L’ilyguens liccome deduce l’altezza degli abi- 
tanti ideali di Giove dalla poca luce, che lo illumina, noi così 
dalla troppa luce di Venere raccogliamo il contrario : e come 
la mifura de’fuoi è l’occhio grande, così de’noftri è '1 picciolo. 

(io) Un’ Epigramma dell’Antologìa Greca defcrive Cupi- 
do, che ha in una mano un Delfino, ndl’altra un fiore in fegno 
dell’Impero di Amore lòpra il mare, e la terra . Io vi aggiungo 
le delle , e i frutti per attribuirle un dominio più ftelò , 


( XLVII ) 

IV. ’ ’ 

* 

I A Donna allor , che il fen mojlra fecondo , 
_ j Di latte fpru&za un najlro , e alla gran Dea 
Dt bianco giglio il porge affai più mondo . 
Un verde Y altra , che di dolce uvea 
Nettare eterno fparfo > allegra in vifo 
Alla celejle Venere porgea : 

E colei , che tien Y occhio in Effa fifo 
Atteggiata d' amore altro preferita 
D' azzurro , e rojfo in due lift e divifo . 

La Dea tutti gli accoglie , e forma attenta 
Di quegli una gran f afri a, ond’ Ella fuole 
Stringer de' fpojì ogni alma, e far contenta. 
Come dopo la pioggia in faccia al Sole 
Spiega Y Arco balen , la fafcia f piega 
Di rofe , e gigli un mijlo , e dì viole . 
Quindi gli ejlremi fuoi co’ fli lega , 

Che in color porge a Lei tinti vivace 
Il Rifoy ed il Piacer : poi la di/piega. 

E in fin volta al Fanciul delY aurea face 
Prendi , le dice , ecco il mirabil Cefo (i), 
Vinco l d' Amor fecondo , e lieta pace . 


Scen - 



(i) Il Certo di Venere per quefto lo dipingiam di color va» 
ri o, perche vario di colore, e belliffimo lodelcrive Omero nelle 
1 1 iade,e perche Elìchio lo chiama vincolo d’amicizia, e d’amore. 
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Scendi veloce , o Figlio , e va con qtteflo 
A Ippolita ad unir L’Antonio t alma ,• 
De' C atane! , e Carafi illujlrt innejìo . 

Per lunga età nella corporea falma 
Uniti i giorni traggano contenti , 

nembo alcun turbi lor dolce calma . 
Nafcan lor cari Figli , e ognun rammenti 
L' opre egregie de' loro Avi famoji , 

In pace , e in guerra al comtin bene intenti • 
Quejlo già l’alme , e i corpi unio de Spofi , 
Onde nacquero al buon tempo vetnjìo , 

E in ogni età gli Eroi più valorofi » 

In così dire addita e Giulio , e Augujlo , 

Ed altri , al cui temuto invitto nome 
La Terra , e 7 Cielo fu confine angujìo : 

E fra quefti i Maggior de' Spof , dome 

Da cui fur Squadre bìfide , e che del Regno 
Rejfer con laude un dì l' eccelfe fome . 

Su i gradi EJfi fedean converfi al fegjio 
Della fredd' Orfa , e a quei veraci detti 
Del gaudio lor mofirano in volto il fegno . 

A far beati intanto i dolci affetti 

Della Coppia amorofa , il laccio piglia 
D'Urania il figlio, onde da lui fian fretti j 
E al volo r ali fende , e r affomi gli a 

Stella , che cade , e imprime folco Ime?je ; 

Ovuv- 
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Ovunqne paffa , dì luce vermigliai 
E fui tranquillo mar delle Sirene 

Del Rifo , e del Piacer in compagnia 
A far le f pi ugge fende più ferene . 

Mentre al giocondo nfcio E gli s' invia , 

Lampi , e tuoni dì gioja intendo , e miro 
E di carmi , e dì fuon nuova armonia. . 
Pofcia in men , che non parlo , o l' occhio giro , 
Tutto svani fce y e in mezzo a una folt'ombra y 
Nè intenderlo so ben , folo m aggiro . 

Se mai talor , quando la notte ingombra 
Il fuol , di gaudio in fegno , o pur d’onore , 
Ado le s accende , che gran Tempio adombra j 
Poiché cP afpetto varici e di colore 
Fiamme tonando tortuofe fpinfe 
Del Popol fra /’ applaufo , ed il clamore j 
Quel chiaro lume , che la notte vinfe, 

. S’ ejìingue alt improvi fo , ed all' of curo 
Lafcia la turba , che fiflofa il ciuf e } 

Tal’ io colà rimaf : e fato duro 

Fora il mio cafo , ma la f corta fda 
A4’ apparve a tempo , e refemi fcnro . 

In me fifa Ella guarda , e par che rida 
Del timor , che mi affalfe . Alle fue fpalle 
A4’ atteg?io , e là la fiegno , ove mi guida - . 
Per quel , che già varcammo , etereo calle 

G ' Mi 
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Mi rìco?iduce : e parte era p affata 
Del cammino , che porta a quejla valle ; 
Qtiando obliquo mirando illuminata 
In parte vidi fol Venere lieta , 

Qual la Luna mi ri am fplender falcata ( 2 ). 
Scorjì rivolto ancor piu d‘ un Pianeta , 

La terra pria \ che come Stella fp tende, 

E chiaro appar di là , cbe non Jfa q lieta : 
E pofcia Marte , che rojjb rifptende , 

E Giove più benigno , e poi Saturno , 

E di poggiarvi il cuor defo mi accende . 
Ma il tempo ornai trafcorfo era notturno , 
Ondi Elia dijje , cbe mi f cor gè, afe 0 Ita: 
Vicino è il raggio a rompere diurno . 

Co - 


( 2 ) Girando Venere , come ogni altro Pianeta , intorno al 
Sole, e intorno all'aUè Tuo proprio , fuccede , che quando Ella 
rilplende a noi obliqua , appare a noi obliquamente guardanr 
dola una picciola mezza Luna . Diciamo poi, che in ritor- 
nando da Venere veggiam la Terra rifplendente come una 
ftella : perchè Ella ancora riflette la luce lòlare: ma fé ciò 
accadefle, la Terra /timbrerebbe più grande molto di quel, che 
a noi lèmbri Venere , eflèndo quella quaranti volte più pic- 
ciola della Terra . La Luna Italamente potrebbe parere colà di 
quella grandezza , che a noi appar Venere ; e forfè la Luna, 
che fra di noi lì riguarda come Pianeta di coloro , che an per- 
duto il cervello , potrebbe eflére per gli abitanti di Venere ri- 
guardata per il Pianeta degli amanti: che vuol dire, che la 
Luna influirebbe anche ne‘ pazzi di Venere , perocché aman- 
ti, e pazzi diflerifeono poco più che nella voce . 
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Colafsù J ali remo un altra volta. 

Quindi in terra calammo , ed i fudorì 
Della Coppia felice in gaudio avvolta 
Scefero ad afciugar > i cajli Amori . 



' < 
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ANDRENE CARAPHiE. 


«ss* • 

A Lma Venni, Veneri/ qfuer ,cum Palladejuno 
Certare caper ant /mtil . 

Quid difeorr anjmur calejlia Numina vexat ? 

Die Aiufa , Jìum quid dijfdent ? 

Iti Patriaque tua quoque tu peregrinar, èr* ex ni 
( Adi Aiufa ad aures infonat ) 

Oblitufque tuo fratri connubi et patta 
HlPPOLY Tj£ CaTANEjE ? 

Hac coinè re bominer c ale fi t a Numina quondam , 
Captique /alfa * imagi ne 

Cor pori r , ant animi •oirtutum ( difpice rettum) 
Revera imaginem exbibent . 

AJl animi Decor ejl Juno , Sapientia Pattar : 
Qua parr quidem potijjìma . 

Verum infame r Amor Ptterum, Veneremqj venufas 
Sequi tur, quid bac babent boni ? 

Vera cum falfr certant virtutibur ijibic 
Qua n am praejfent nuptiir . 

Pronuba Juno veni , ventar Sapientia Palla , 
Ornate Amorir foedera . 

Nil Venerem renuo , cajlum qua infpirct amorem , 
Hilarefque fecum Grattar . 

Abfs 
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Ab/s catene Amor , cui non fapientìa cordi , 
Abjìs ab hoc connubio: 

Auratam nolo pb are tram , auratamque /agiti am, 
0 ccecus Aliger tuam , 

Sed magis exopto Mar tir , vel Palladis bajlam , 
Qua? Marti alem fpiritum 
Dct Soboli , ut Patrie difeat de nomine gejla 
Magni referre Patrui , 



Vi 
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DI APPIANO BUONAFEDE» 

#5 

O Dt , Elpin , tra i faggio e ì mirti 
Quel sì garrulo lamento ? 

« Non fon d' aure i rauchi fpirtì > 
Nè fon • ululi <T armento . 

«Sìa# Pajlort antichi , e*/ />// 

Curvi il dorfo , e hi asic hi il mento , 
wcw 7W4/ cejfan di dirti , 

C£’ £ Imeneo pena , e tormento . 

Vanne ratto , » * vecchi ìnfani 
Guida dove al Tempio vanno 
Quei due Spofi , cZ’é’ . 

Vanne ratto , f là vedrai , 

Che i latrati di que cani 
Spaventati taceranno. 



DO- 
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( LV ) 

DOMINICI MILIACII* 



I Ntermifa din , o novem Sor ore t • 

J[ lnf pirate iterum mibi volente * , 

Vejler qui e puero obfequen * alumnu* , 
Olim carmina qu<e mibi foletis : 

Quei* par nobile conjugum decenti 
Ornem , qua poterò , vel ipfe laude . 
ANTONI refonare qaum CaRAPH/E 
Audi tur tituluf , Catane /Eque 
Nomen HlPPOY F/E inclytum per urbem , 
Ilio* continuo , qui avent Poeta* 

Dici , continuo fmul vi dere ejl 
Jd vo* y Pieri de* , fmul volare , 

Ut rivo labra proluant equino . 

Major e* alii ìnelyto* per orbem 
Ad ccelum tumido vocare verfu 
Gaudent : bine memorant Forumve Livj , 
Stirpem Partbejiopi* vetufiorem : 
Aiaternamque domum baud eam fecundam 
Ulti Romulidum celebri tate : 

Florem bine Nobilium Ligufticorum 
Prcepollentem api bit* quidem ac propinqui * . 
Antonj referunt alii Carapb<e 
Immortale decu* j coércitftmque 

Tbra* 


( LVI ) 

Tbracìs lanigeri impetum Ty ranni , 

Sedemque Imperj ab bojle liberatam . 

Utque bic indomito s Dacas lubentes t 
Invito s juga ferre jujjìt Hanno s\ 

Et biceps per eum Jovis fate Ile s 
Mas Italia explicat per oras : 

Fortuna Imperii ut Jletit per illnm . 

JJl en cetera turba ut ominentur 
Septem verfculis reduplicati* , 

Tinnulis fonali fque rbytbmicifque 
Fluptiis omnia magna mox futuri s : 

Fidente s fobolem i?ide prodituram , 

I Qua late populos regat feroces : 

Atque infgnia facra Cbrijliana 
Centi s proferat ufquequaqtie in orbem 
Baflris ad gelidam ultimamque Tbulen : 
Divo s , Semideofque ut augurentur , 

Ut Djs aqua propago pr a di ce tur . 

Alma o Pieri , quid mibi reli fi um ejì , 

Quod non diflum aliis ì Mi Aiutane , c un fi a * 
Quid non ? Orni n a namque faujla , lata 
IJia , infomnia nonne funt Po'e/ts ? 

Qua pojjint dein accidijfe , necne , 

In meììte hoc latitai Jovis prof un da . 

Forte s fortibus ac boni s creari 

Certum efl: fed nifi ft decus perenne \ 

Fa - 


( L VII ) 

Fatti fque egregi is adbuc nepotes 
Virtnr tondecoret , quid adjuvabunt . 
Fumofa quid imagi net rivorumi 
Coni r a de decori magis futura, 

Quando dejidiem exprobrent propinqui s . 

Vera efi Nobili tas vitti* carere , • . v 

Majorumque opibus fruì relitti*, .'. -, 
ridjutans mi f eros , Ébnis favere, 

Pro vi commoda publica intuerì . 

Hac tu di cere quum queas , Poeta, ' 
Praclaraque Domus cliens ami cut. 

Patrie] Juvenis probam , pudicam 
Vitam noveri s boc ad ufque tempus : 

Quam prudens , fapiens , gravi s , feverus 
E xemplum pari bus , fodalibufque , 
Spettaclum fini bus , quod is fenile 
ìnque annis jnvenilibus ferat cor * 

IJlis temporibus peri Ufi ceti s , 

Quum virtus vitti s latet fugata , . 
Quiimque efi opprobrio prò bus vi deri . 

Quod par nobile Conjugum ! atque uterque 
Quam rette ét* fapienter infiltriti ! 

Proles opti ma qua patrum optimorum j 
Aiox ipfi fobole optima parentes , 

Et qua grandi a fatta fert jlvorum : 

Patres unanime s quam ament amati , 

h • Pojì : 
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Pcjl longum fenium bene injlitutam 
Cnm Alici & placida quiete linquant . 
Hac tu dicere quum queas , Poeta , :• 

Ver f us diffìcilcr ti hi aererei 
Queir Fallar fapientiam , Venufque 
In f pi rat tener or perenne amor e s 
Cajlis perori bus ; foror Tonanti t 
Majejlate fua ornat *dc decore , '• • 
Nuptiir qtiis vidcat beatiores , 

Optare aut qneat aufpicatiores ? • • ' 

E J U S D E M .' ’ . ’ 

E ’fti yunuxuu Ut htdf&opet hùptcc 

H’-S®-' opct yeey . iWj \iryfxa IlAa'TW©'' tf>n • 
Tw àptTf.f 0 %' ìpvf TISI' oXon P>!ov ciurK (UHM j 
©£« tpyov , rù/jLa pui ir ì (ìpir* • 

Ei’f àylXnf rarip "tt®- /35s «*pvr<u «8«f » 

Ei puì ytyy cù®"* • ■& xóù' «Àoya . 

OJ-ruf « «r6/WT®- «Taf rp&xa ir* yafiOlUI , 

A’M’ «f xory.iìTti n rpoc/oor «pmì . 

Ttt oXthtir àpirp , tXbtm , ytrt?jn 1 (Xctum 
Eoi vtàviTK ìrw . « yùfjLOv toywUt . 

Tóiyap «« tppòviiJ.®^ y hjm •'uÌj (ppovipLiù-ncni rpclrrm > 
ri(TT«x®- w ÀfAt%H rlu> xanc tmutÒt «Aa. 




.( LIX ) 

AUCTORIS INTERPR E TATI O, 

Qai fé rogat excufatum haberi , fi Gr*:c fcripferic , 

Graco fonte derivata, ei lingua mlelius fonant, 
Qjum ceteroqui Latinis Grjece fcribere non crudicionis , 
fed jaéiantiae fit indicium . 


D Ona cito pereunt qui funt muliebria formi', 
Vir morer fpeHa , dogma, Piatovi r ait . 
Nam vèrtuti r amor nunquamnon permanet idem 
Huic Deus eji auflor , corporir auflor homo . 
Quum pater at gregis eli gì tur j bor forti s , equusvc 
Tu tic capitur , licei ir Jit rat ione carenr . 
Sic non omnis homo ejl babilis mox lege marita, 
Sed quos virtutis vividus ornat bonos . 
Hippolyten ducis , Juvenis , vèrtute , paremque 
Stirpe , opibus . Quod ita ejl nobile confugiuml 
Tu fémper fapienter agir , fapientiur at nuncj 
Pittacur ut jujjìt , fu tibi junge parem. 
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DI MARINO FRANCESCO MARIA 
CARACCIOLO 
Principe d'Avcllino. 

V- $11$' 

leni , fanto Imeneo , colla tua face \ 

E con quella tua dolce aurea Catena , 

E quejìa jnobil Coppia accendi , e affretta , 
E venga teco Amor , Letizia , e Pace : 

Non quell' Amor , che lufingando pi dee , 

Non la Letizia , che i folli incatena , 
Non quella Pace torbida , che mena 
V è ilfonno , e l'ozio vii ripofa , e tace $ 

Aia dd più eletti , e chiari Genj tuoi 

Cinto ne vieni , e verfa in feno a . i Spofi 
Sol quegli affetti , onde fi fan gli Eroi . 

Sì la Coppia gentil cinta d allori 
Vincerà gli Avi antichi $ e i genorofi 
Figliuoli vinceranno i Genitori . 


«► 
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DEL MEDESIMO. 


y* 

\ 

» 

1. 

N On dirò , Amor , di tue vittorie antiche , 
iT de tuoi memorabili conflitti , 

Onde gli Uomini* e i Dei giacquer f conflitti 
In Cielo jn Aiarefln Terrai in piagge apriche'. 

E non dirò I ufate tue fatiche , 

E i forti frali in mille carte fcritti : 
Non dirò il duolo degli Amanti afflitti $ 
Nè 7 ben di Genti al tuo gran Nume amiche ; 

Aia dirò folo il dardo , e la ferita ’■ 
D’IppOLITA, e L’Antonio in feno imprejja. 
Da cui novelli Eroi verranno in vita . 

V '» s ■ ‘ m 

Dirò , che fra le tue vetufle gefla , 

Di cui fama immortale ancor non ceflfa $ 
Amor non ai gloria maggior di quefla. 


*fl* 


• > >„ ** » 

^ *'*' V#i "*> f * > 

Vy.V.^ 


«li» 
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JANUARII P ARRI NI 

Jurisconfulti Neapolitani . 

r . r- „ 

P Row<? quadrimum ve t eri diota 

Cacubum , quando niveos minatur 
« ' Juppiter nimbos , byemique ceffit 

' Pomifer atinus . 

Jamque nunc Aufirum r epe tene apollo 
'Contrabit gyro brevi ore lucenti 

Atque majori malefatta ludunt , - 

. s . .. . Somnia notte . ‘ 

A T on mibi cura Batavi fu batti , 

A r <w erunt Galli , fava pubet , 

r«fw.r rapido coércet 

Fiumi ne Rbenus . ‘ 

«* .* y 0 i libens digno , ftnerent Camoena , 
Dicerem verju , Juvenes decori , 

jungit y Vette re annuente , 
r -' , v > Cum Jove Palla*» 

Grata nam Divi s generis propago ^ 
Inclyti bèllo : veterum refurgat 
linde per famam , memorefque fajlos 

Nomen Avorurn . 

17 / nitent vultus , oculique Nupta ! 

Utque fiorenti rutilat juventaA 
At decet Marti fimi lem Maritum 

Forma virili* • Td- 





Digitized by Google 


( Lxnr ) 

Talli ad Xantbum Tbctidos marina / 
Natiti , injìgni galea refulgens , 

Inter rirgiwot radiabat omnes 

' Phtiui jicbillesy 
Quum fuo fortem retulit Patroclo 
He flora , btu Troja , columenqnc Patri x! • 
Quo va/er cafo Priami min am . 

Rifit Ulijfes . . . 

Hunc per ignoti marii aquor aflum , » 
Perque longinquas procul ufque Terrai 
Jam fenem demum reducem revifit 
‘ V , Optima Conjunx . 







( LXIV ) 

DI NICCOLÒ GILIBERTI 

' Abate di S. Cecilia 

....... 

Dell’Accademia Liturgica del Regnante Sommo 
Pontefice BENEDETTO XIV. 

A GIOSEPPE PASQUALE CIRILLO . 

A Che , Cirillo , al fuon di lieti accenti 
Chiami mia roca , e polder of a cetra , 

Che giunta co' fuoi lai fin su nell'Etra 
Fende or da un falcio feberzo di aure ,e ventii 

Ben tu ripien di lievi fpirti ardenti 

Ti reca in man la tua , che i fajji fpetra , 
E di tua mente , eh' ogni cuor penetra , 
Farti , vi accorda ancor dolci concenti . 

Sì fia , che / alme Suore , e 7 facro Coro 
A te faccia eco , e de la Coppia eletta 
Si odan le laudi dal Adar Indo al Adoro . 

Adefchino me , cui vìen dal del disdetta 
'Ogni grand'opra ! Euro, ahi , confonde , e Coro 
Ogni mia voce di atro umore infetta- 

4 » 

• DEI. 
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DEL MEDESIMO. 

P On le faette , Amor , la face , e /’ arco »' 

Tu figlio de la Dea del terzo giro 
Atto in /’ alme a defiar folle defiro ' r 

E far y che gema» fotto grieve ine arco • . 

• — ' 

La Reai Coppia , onde le ciglia innarco , 

E 7 cui nodo lajfufo io fretto ammirò , 
Non mandò mai per te pianto , o fofpìro y 
Non ebbe il cuor di cieche voglie carco . 

Via quinci a firigner le catene indegne 
Di quel fervaggio , per cui fi angc , e geme 
Chi a te va dietro , onde ragion non regne . 

Bianca Fe , cafio Amor , verace Speme » 

Ve’ quali informa /’ alme amiche , e degne J 
Ve’ qual tuo capo , e qual tuo collo preme . 



* X AN- 
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ANTONII MORLANDI 

Rhetoricae Profcfloris 

'< A D ' 

JSEPHUM PASCHALEM CYRILLUM . 

S Ci li c et id relì qunm mibi ', confultijjìme Jofepb, 
Refi iterat, quod pofi diuturna peri eia docerer » 
Belle pojje forum tbalamumqtie coire feretro . 

Vix modo Maggioccbi efi abitui mibi diffut, 

* amaro . . 

* __ • 

Funere furrepti , quum tu Letìjfirmis 5 „ eja 
„ , Fabula ver taf ur , «7/^/ clamar 5 dr* z/o'urf fponfio 
» Nupta bonit avi bus tradatur 5 teque poetam 
„ Jccipìat comitem non vilem : pofiulat ordo 
» Nempe hoc ò* ratio, junftttraque debita rerum, 

„ Frifiia ut cxcipiant mox jucundiffima. “ Alalìe 
drte nova,Jofepbjjam tu mibi callidns ufque 
*. Vifus et orator , qui quidlibet exprimat : . 

Debueras morbi fr aduni , lajjumque labori t 
Pr ce ter Offe bonus- . Meditane jam libera rurir 
Otia Morlandus > feribat nari bue aptum 

file tuie, aptumque rei , votifque legentum ? 

tamen officio hoc credat me defore, dum tu 
Quid modo me moneas indifhtm carmine in 
batic rem . 

' ' Q»M 
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Quid Jias? Te temo. Nibil ejl quod cadere vate e 
Amplius bic pojjìnt, quod non Jìt /ape recoflum. 
Quanto ego vos Jlomacbo fexcentis voci bus ufq$ 
Ad tbalamum compellavi bona Numina fponfs ? 
Atq^ Hymenae Hymen iteravi gutture ovanti , 
Cor vus uti folet objlrepitans- croci tare? quid 
- ultra beec ? 

Et te cajlus Amor crepuì^ tu pronube <& aufpex 
Inclamate mibi ad ravim es : /odali a vincla 
Tum repetita mibi folvi metuentra , & alma 
Pax optata domi , cultufque , jìdefque marita . 
Quid genus Ò* proavo s ? quid conjugis .ora 
oculofque 

Utriufque ? quid & proli s fen vota futura , 
Omina feu repetam ? ne quid fpettacula , ludos , 
Procejjus , cboreas , cantus , epulafque beatas 
Putidius regeramgraviufque canendo reponam. 
Ergo ubi Jint ijlbiec culto dtfta omnia ver fu , 
Quid par conjugio buie tanto tum dixeris ? aut 
quid 

Conju gibus tantis dignum cani averi s ijlìs , 
yid quorum egregias laudes tu fedulus unus 
Cog js nunc operam vatum ? nimis extat inìquo 
Nosfuper at /palio, qua nominis alta vetujias , 
Et qua Gentis honos utriufque , domiveforisve. 
Non opis <&• nojìra ejl Anton j pettus , boneftis 

1 u Un- 
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llndique divitìis dijfsrtum fcribere ; nec te. 
Cui Cbariter rident omnes,venerefque decente s, 
Sponfia , per infirmar aufim tenuare camocnar . 
Ergo unir vefirir virtutibur effe beat or 
Per me vor liceat 5 ne fi quid grandìa mufa 
Turpi ter a tenui forfait detrita legantur, 

Id mibi fiat merito vitto quis vertere poffìt , ^ 
Firma enervanti mifierc j fafiidia ntinquam 
Laturur recinentir idem duro ore poeta . - 
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DI F. GREGORIO PIO MILESIO 

Min. Conv. 


\ • 


«Ut 


zi 


. la Parca crudel' al filo mio 


Perdona , infine bè Jìa difiefo intero , 

Pria che lo ancida, di veder io f pero \ 
Sorger la polve , ed avvivar l obblio . 

Obfe a' miei dì di là, donde già ufeio > 
JSlafca un Germe fatale al Trace Impero \ 
... E quai furfero i Tronchi al Popol fero > 
Fia il Ramofcel venen letale , e rio y 

< . - V . 

Gran fuggetto di laudi avrò per Voi , 

De C-vraFI, ? C atanei o Coppia illufire , 
Cui di valor , di fè cinga corona , 

*i‘. • ^ * ,. > * ■ « • 

* . _ _ i* * ’ 

E ne' filentì , e ne più tardi Ero'. 

Perch' t ne veggia un fol, deh Parca indujlrt, 
Parca genti f , al filo mio perdona » 




' ^ ** 
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JOH. BAPTIST^ GIANNINI. 



S ic erat in voti* : nec fpem frustrata fefelltt 
Alma Venus . Forti dulia Puella Viro ejl 
Virgo recufabat tbalamos verecunda jugaler 5 
Quttm Pner : bac pbaretne fujìine tela meai* * 
Fune lavum percujfa latus , C0>V<* invia primum 
Dulce Jìbi tangi fenfiit HrpPOLY TE . 

Quid faci at ? Subito devilla ut cedat amori ? 

Convelli em decori non putat effe fuo . . 

Refpuat Heroem ì Firmi s qui vi ri bus ignem 
Sujlìneat ? Vires fpernere fuevit amor . 

.£>£0 voiens tandem , cupienfque trahatur Amanti , * 

-’V/ tenero cajìus amore decor ; 

Sic nei Ha , viflrix cupido venit ecce Marito , 

lllius eque fuis ad nova facra migrat . 
fimilem Proavi* fubolem meditantury& J ipfa 
Lreta puerperio fe quoque J uno parat . 
Connubio 0 felix annusi Peli dar ille % 

Quo faujie Conjux fiet uterque parens ! 




( LXXI ) 

DI F, GIUSEPPE MARIA R.UGILO 

. t 

Min. Cony:, 



E . •* 

Un Nume, è un Nume Amor^ ma non è quello. 
Che r altrui vanità cieco Ji finge , 

Che tiranno chiamò , fanciul dipinfe 
Alle beir opre , alla virtù rubello . 

» * * j • - *• • - '' 

;• ‘ t • 

Et di quant' è più grazi ofo , e bello , 

’ Che dall’ alta caligine difiinfe , 

Fu cagione, ed effetto , aliar eh’ e fi info / 
Degli Elementi il naturai duella . , ,* _ 


i- 4 .. . . . # -i. 

Amore alma è del Mondo : Amore in pace 
Conferva i Regni , e le virtù propaga 
Da i Padri ai Figli \ qual di face a face 


Così per voi degli Avi , or che v impiaga , , 
L' alto valor di propagar gli piace •* 

De CaTANET, e Carafi o Coppia vaga. 



MAR- 


: ( LXXII ) 

MARCI ANTONII CARAPHiE « 




C Ur ego namtaceam , vefirae fi dicere laudee 
Multi pièci lingua^ cannine qmequie avetì 
Frater amate , & tu Conjux quoque fratrie amata , 
Vefiris in nuptjs cur ego nam taceam ? * 
llla pudor at probibet pr aconia tenere laudttm, 
Ne blavdum reputent fratrie in ore fonum . 
Omina nemo vetat tibi fed fecijfe benigna, , 

' Quo d mox vici pi tur ut bene vertat opus : 
Uxòr uti pulcbrafaciat te prole parentem . , 

Qua patriam pojfit perpetuare domum : 

Or do cui longue veniene imitandue Avorum , 
Grandia eoe doceat fatta referre fua . 

Vivere felicee pojfitie , vivere junttt , 

Atque animi femper fint in amore paree . 
Nnmina virtutem vefiram , meavota fecundent, 
LongKVum ut pofiquam Nefiora vixeritie ; 
Ingenua placida pr oleum pace relitta , j 

Tum detur vobie pace perenne fruì. 

+ \ 



DEL 
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DEL P* M* ORAZIO GASPARI 

Min. Conv. 


4f£» 

O H da quant' anni il noflro bel Paefe 
Non vide di fortuna un raggio amico 
Splender così ! Novello Regno , antico 
Valore informa le felici imprefe . 

Z* afpettato Regai Figlio noi refe 
Più tranquilli ,* e ficuri : il fier nemico 
^ Dagli Appennini in almo fuolo aprico 
Invan d' Italia d' ira carco fcefe . 

Ne campi 9 e lidi è f cure zza , > giunge 
Jmor in vaghi petti in dolce quiete , 

Nè la rompe , o la turba orrido Mar te . 

Ma chi cantar potrebbe a parte a parte 
D' Ippolita le fiamme eccelfe , e liete , 
Onde il Nume ad ANTONIO il cor sì punge ? 



K 
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i ; JOHANNIS CAMPAGNA 

Jurisconfultì Ncap. 

I lqutrat alma Papbon Cytbereìa Pronuba 
Sponjìf 

Incenfura , Poli quat rapit axe faceti- 

Appulerat Sirenit aquas , vifuraque pompane, 

Extruxit tbalamos , compofuitque tborosi 
% 

Cuntta aderant , ritufque inflat,quo vincala nettai 
Perpete Conjugibut forte futurut Amor j 

'AJt ubi fpettandum prabet fe vultus ut er quei 
Obfupuit vultur ab Jove Nata decus . 

Non 'Opus ejl , ìnquit , tadis \ fatis ignis in ore 
Sponfut babet, fronti fai bene nupta faces. 

4f* 


DI 

I 
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DI DOMENICO CARACCIOLO 

De’ Marche!! di Capriglia 

ALLA SPOSA. 

■ «§§* ; ' 

D Onna gentil , non dall argivo ardore 

Vinttì mai fora nella prifea etate 
Ilio , fé voi , cui fregia alta onefiate , 
Vijlo avejfe I incauto Ideo Pajlore : 

Nè deU antica Roma il Regio onore 
Saria caduto un dì : che le malnate * 
Voglie di 'Sejlo avrebbe allor frenate 
Il raro vojlro Angelico fplendore . 

Virtù vi fc orge i giovanetti pajjì 

Al Monte , ove la gloria ba 7 feggio altero t 
Per quell' af prò cammino , onde a lei vajfi . 

PaJJar tant' oltre io di minarvi f pero 

Che degli Avi I efemplo in voi ve dr affi , 
Le idee feguenio dì gran penfero . 

r *r> 

«fi» 
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'.DEL MEDESIMO* 


oo „ che il del di nuova luce è adorno t 
E 7 fol de raggi fuoi fulgido , e pieno 
Empie di Cinti a , e di Ciprigna il corno , 
Sicché ogni injlujfo reo cade , e vien meno : 


yvi. 


. Eolo i venti refrigne in duro freno , 

Spira dolce , e foave aura cf intorno , 
Placido fcorre il rio , l aere è f treno > 
Nè pili fi vide un coti lieto giorno. 

Ninfe f e Pqftori , a quefie un ara ergete, 

* ... Alme, cui lega Amor , rAfitfrf , e famofe , 
£ y»/ faggio f e fui pino indi fcrivete : 


Ritorna il patrio fumé agli onor fuoi , 
Poiché fue rive andran liete , e feftof e 
Di nuovi in guerra , f /'» tllufri Eroi . 





F.IGNA- 


Digitized by Google 


( Lxxvn > 

RICNATITA C R U CE 

r 

Eremitani Auguftinenfis Difcalceati . 



I Nclyta Partbcnope , Mio fortijfma , & armi* 
Strenna , volita»* celebrabit Fama per 

Orbem , 

ventura omnis merito venerabitur alar , 
iV ad bue noflrhm te tangunt gaudi a, fronte 

Exfere fefivam pel agi de gurgite , ér omner 
Hympbarumq^cboros^Tritonumq^agmina tecum 
Colli g* : Cymotbóè reliqua* deducat ovante * 
Naìadet , viridi prodotta* tempora lauro . 
Hymen adeft , Hymenau* Hymen nardoque t 
f amarantbirque , . i A 

Atque rofis dnttus crine* \fert quidquid odori * 
Eoi fervant Arabe* y notti que Sabai* 

Fert peplum & cejlum , qua dulcia pignora 
. amorum , £ *. • • \ 

Certaque latiti a fnnt nupiis fgna mariti t , 
Hymen adeJhpraeuntqfaces\Hymenae vocetur . 
Dulci s Hymen, Hymenau* Hymen, c onnubia cura 
Cui funt , felici conjunxit fodere amante * . 
Fauftum connubi um ! C arapjEO fanguini avi t li 

a r*. 
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Nubit CATANEO pr adoro ah Jlipitt crei am 
Semideùm germen, clarum gevur,&Jove dignti. 

Audiit udo cobort : mulferunt aquora concbie 
litico Tritonet ; Pborcique exercitur omnit 
Collu/cre Jtmul dauci , Nympbaque for or et y 
. Afflitta rijitque puer cum matre Paiamoti. 

• Evo e baccbanter clamarunt Dj morir omnct t 
Perfonuitque evobe & fcopulos , & Ut toro circi. 

Sed prima ante aliar Sirenum maxima gaudent 
Partbenope noftro candentem in littore taurum 
Conftitmt Peneri ante aram facram f extaque 
inundat' • .v-, 


Porri cienr patriot r & vino liquentia fundenr ; 
Ac Sponjìs gratata novir , ad plettro cborear 
Duxit,& Aonium modulata ejl carmen, & omen. 
Prajtdium noftri , patria columenque , decurque 
Eximium, ANTONI, injìgnir piotate vel armir, 
v Sorte tua /mere : augujìo ti hi gemmate dora , 
Aitate dr fexte major deletta Virago \ 
Virgin /bus prafiant r eli qui r y pulcber rima formi, 
Adfpettu •veneranda,Patrisq.&‘ fon guitti r èerer y 
■ Et morum , cui fefe audet componere nulla , 

J ungi tur . Italia *n plaufu ti hi perforiate omner 
* CarminibusqìfuisVatet ti hi f auffa pr e cantar . 
Nobile parjuvenuml Virtus par fplendet utriq j 
Non fuit Uxori tanta Vir tradi tur unquam # 

Nu- 
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Nuptaque me tanto xelebratur Virgo Marito . 
Felici* igitur Sponft , nirmnmque beati ! v 
Vivite Neforeos anno t : dent fiderà prolem • 
Innumeram : faufitem hoc fortunent Numi n a 
votum . .. «f :.H .i'r? 'V Yìn'V 

Orni hi fi liceat fubolis vultum atque decorerà 
Compilare : puer quot bafa utrique Parentum 
Complexusque dabit , referet quot qp Ile vicijfim j 
^«0/ ùròmeritas patria crefcentibur anni s 
àtuftus ubi imperio firmi &*virtute paterna 
Ipfe dabit lauro vinfìus longo ordine palma, t ; 
Quaque alia , pandens penetralia Fati , 

Jugur carmini bus mi hi nunc infpirat apollo} 
Forfitanipf a meos , inter public a y plaufus 

Lata eden s , canerem fublimba falla nepotum y 
Falla triumpbali aternum decor anda tropbao . 
fartbenope bac cecinit : pelagi quella per undas , 
Lapfa afri severa ìpfi prodi tur( i)Hermeatbena. 
Grataturfgnis $ iterumque y o piaudite , dixit , 
Piaudite , fponfus adef nupta cum Virginp : 
JM/8 P» 

Si 


(i) Dandum Poet* hoc tantulum veni* fuit , ut prò 
Hermatben a , quod hexameter non admittebat . una piu» 
fyllaba poneret Hermeatbeua , hoc cfl , prò E 7*»«6rfv« E^ua- 
mBif non abforpta vocali a , hac vero ob confequencem 
aiteram vocalcm corrcpta , ut Oraci folent . 


i 
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Si Majet meli ore fatui , nitet ore diferto 
Quii vetat ejji novum Hermetem ? Ji fanguine 
. Conjux 

Et mente & ' forma r eli qua: fuper emine t omnee t 
Dicctur merito fummo ab J ove nata Minerva . 
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DI ERASTRIO P. Ai 

V 

•/ 4 ^ 


T Rair erbette , e fior celato 
Là fui prato 

Molle ombrofo ecco Amor giace 
Ed il perfido tranquille 
Le pupille 

Cbinfe al fonno in tanta pace i 

. \ ■'* w - . ■ 

Ecco r arco', onde altri geme , 

E ognun teme 
Quejìo perfido _ Sovrano : 

Ecco i dardi , onde i cor punge 
Sparfi lunge 

Dalla fciolta eburnea mano . 

Via fi prenda , e /' ali avvinto , 

Il piè cinto 

Sì volubile , e leggero .... 

Ecco i lacci . Via fi prenda , 

E fi venda 

Altrui fichi avo , e prigioniero . 

L • Or 




( LXXXII ) 

Or f olleciti Jì cerchi 
Huom , che merchi 
Un Fan ci ni vago , ed alato , 

Huom , che d’ JJia filile piagge 
Più felvagge 

Lo tragitti addormentato . 

•• 

Che fi ha far più qu / di dimore ? 

Traditore 

Lieve y e falfo ha il cor , /’ ingegno : 

Che f ha a far , or /’ orezzo 
.//<* compito 

* F*/?o nobile difegno ì • » 

£«?/ difegno , che fidato 
Già dìi fato, . 

Fieli’ eterno alto confglio , 

Efeguire. a fuo difpetto 
Fu cof retto 

Qucfo reo di Vener figlio > 

Onde i più lieti defini 
Da’ confai 
Su df Regni luminof 
Ei qui truffe , e a quel gli avvinfe , 

Che oggi frinfe 
Dolce nodo degli Sposi . 

.For/ò / 
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Forfè afpettaf , che nuova 
Egli muova 
Bell ' imprefa glori of a ? 

Aia da unire , e dove , e quale 
Altr uguale 

Pud trovare e Spofo , e Spofa ? 

.Egli a oprar malvagio , e rio 
• Il defo 

Ognor volto ebbe , e la mente j 
Aia invan più tra noi dimorai 
Quando ancora 
FoJJe faggio > ed innocente. 

Di Virtù Incìda , e pura 
E ' fcura 

Fonte or vìva , ri immortale 3 
iT /<* Gloria ' 1/4 //io 
Or /«o w/io 

fe eterno , e cbiufe V ale: . 

Ed i Figli j che verranno , 

Qual mai danno 

Di cantar grande argomento .... 

»r/<< /#«pr ^Jor Ji porte , 

Cir /<* forte 

Può cangiarjt in un momento . 

Za . Via 
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Via f venda 'y thè fine fa 
Se qui rejia 

Ei faria vendetta . Ob quanto 
• Di empietà , mi fera Nave 
vivrai grave • 

Poyjdo , e ria cagion di pianto ! 

Ma dejiato ,obimè l Cupido 
Già fui lido 
Si contorce , e f dibatte : 

Morde il fuol y f slancia , e fcotc : 
Le fue gote 

Non fon più di rofe e latte . 

Miferello ! fa pietate , 

' La f ua state , 

Il fuo volto y il fuo tormento. 

10 non ho poi cor di pietra : 

Mi penetra 

11 fuo pianto y il fuo lamento. 

Ma egli è fier tiranno iniquo : 

Sempre obliquo 
Sentier corre infdiofo : 

Ei rapifce virtù all' alma 9 
O la calma 

Almen turbale , e 7 ripofo . 

Io 
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h lo so, ma che far deggiol 
lo h veggio , 

CU egli fupplice i be’ lumi 
Me fio vira , e pietà chiede , 

E dà fede 

Di cangiar voglie , e cojlumi . 

Difciorrollo $ ma fue tempre 
Varie fempre , 

Di qual fè fon m*i capaci ? 
Difciorrollo $ ma qual Nume 
Le fue piume 

Regger puote , e le fue faci ? 

Sovra f arco, e la faetta 
Ei prometta 
Viver tacito, ed afcofo : 

0 piuttojlo giuri , ognora 
Far dimora 

Con Ippolita, e lo Sposo. 

' «Si»- 
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JACOBI MARTORELLII 

* l 

Regii Grxcarum Litterarum Interprete . 

•WJ A 7\tls fjLOt ft*Vr« h£ov , t / o-ij ilio» ùriv , 

A.J H*i’ aiti) dyxd'ùj) , /JLxvloTuuìn: , Siìo'xyt ; 

'TttoTmJtIw yx/xS ’Avtuvios , vrohu&apr/x, <r ì H-H-** 
IlpofaVju , c?w; Si7\KifJLOv rtlop /Ahv, 

*Ari\OZ o0fv K«pa<})ot/Ot , <ro/' iptQpxlli ouJSùf 
’Avrrf<r* > xpó^vxrpàt cr* xyivfo , 

Tt 8’ «>«75 là -arAHr' TWn» $07<r«v A tt óht/Mio » 
*E%xtov xrpaiTOi ©p/j^ o? #a*ov* 

Mn vfo's «>% a.'*» e-Ufxv tppovl/Sxi "Hp «« , 

Mn'Jfji nrpoyóvuv , 'EKKxs ? %/js a’Jfws , 

T?» yr ràTvou /uop<J)j)*c *' «u5y* e KOTfxrtfAxrx *tmo*| 
Nyii Tf /GA2u Barn » ’JEAAaiuroVTf «p^ro» . 


AU- 
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AUCTORIS INTERPRETATIO. 

G Racla , mi vati credas , quid gratin? aure , 
Quod cano,quodq.ratum ejì ,augnrio,excipiasì 

H r pPOLYTE ¥ ANTONIO ?mbit , te vivere fortem 
Imperito , atque cave ne minila? animo s , 

Hinc C^RAFiEUS certo tibi certi ìis alter 
Najcetur , magno band degener ab Patruo 

Quo duce pars Ajì<e major colli/d duello ejl , 
Trax extrema Jibi perjìdus intremuit $ 

Hic novus igniculos patrio s quin nutrì dt. Heros , 
Grada ne metuas > fenjd ò* avita coquat , 

Et veteris forma Jìgna eb* fplendorif inibis , 
Grajas mox tibi opes reddet & imperium • 


DELI/ 

* Tfta-iiWx/iov tura Grece tam Latine per (rnyaAo/^nV. 
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DELL - ABATE 

MICHEL GIUSEPPE MOREI 

Cuftodc Generale d'Arcadia . 

4 

N Ella Campagna dilettofa , e molle , 

Che a ragion di Felice il ?jome prende , 
Sovra d' un vago maefl ofo Colle , 

Che ver le falde d' altri monti afeende , 

Tu A ETTO altera le fue mura ejlolle , 

E ’l CARAFESCO onor chiara la rendei 
E quinci non lontan fra 1 ampie fponde 
Del Regio Cari gli an mormorati l' onde. 

Preffo le rive fue Jluol di Pajlori 

Stava l' al tr ieri a pafcolar l’armento : 

E ’l ri foro prende an dei lor fu dori , 
Danzando al fuon dt rufico frumento ; 
Quando improvvifo da quell’ acque fuori 
Videro ufeir vecchio , e barbuto il mento 
Un’ Huom , tale il crede an , che di quel fumé 
EJfer poi ravvi faro e Genio , e Nume . 

Quefi verfo le genti ivi raccolte 

Fifsò lo f guardo con giocondo af petto . 

D’ intorno a lui qual duro ghiàccio accolte 
Stettero l' acque nel paterno letto . 

Ecco 
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Ecco al fin, dijffe , e 7 ripetè piu volte , 
Ecco quel dì , ch'io defiando af petto : 

Quel lieto dì , che a me fu già promefio 
Da Nereo , e Proteo , e da Nettuno ifiejfo . 

Tempo verrà , difiero a me quei Numi , . • , 
Cui l opre tutte antiveder fu dato , 

Tempo verrà , che i più fuperbi Fiumi 
Ti faccian plaufo , e invidino il tuo fiato . 
Spiriti nuovi, e nuovo manto afiumi , 
Luce aggiungendo al tuo fplendore ufato 5 
E pien di fafio , e tumido, e f onoro 
L' alga deponi , e cingi il crin d'alloro . 

Già d" Imeneo fplender veggiam la face : 

Già d'illufire Donzella il volto appare . 
Venere la riguarda , e fen compiace 
Per le di lei doti leggiadre , e rare . 

Tutto intorno è letizia, e tutto è pace ; 

E con indufiri generofe gare 

Quinci le Grazie fian , quindi gli Amori , 

Spargendo in ogni parte e fiondi, e fiori . 

Verran le Mafie a celebrare intefe 

Dello Spofo fu b li me i vanti , e l’opre:- 
E canteranno le future imprefe , 

M 
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Che nell' età più verde ei già difcoprc . 

L' o?i or degli Avi fuoi faran palefe , 

Che inverno il tempo , e invan l'obblio ricopre j 
E qual del nome loro empir la terra 
Or in pace famofi, ed ora in guerra . 

Là nella Grotta Et7iea full afpra incttde 
Stenderanno i Ciclopi il ferro , e 7 rame , 

E a incor aggir de Figli la virtude , 

Dei Genitori appagheran le brame . 

Le Parche ijlejfe sì feroci , e crude 
• Placide in volto fleran lo fame : 

E della Prole in mezzo al lor lavoro 
Cantera n le fperanze , ed il decoro. 

D appi 'aujt intanto , e di fefof gridi 
Rifuoneranno qtiefe amene fponde , 

E farann eco a no7i lontani lidi 

Del Mar Erinacrio , e di Liguria l' onde . 

Credilo ai detti noflri amici , e fdi : 

Credilo pur , che nulla a noi fi afeonde : 

Di CATANEO > e CARAFA oh quanto , oh come 
E gioja , e pregio aggiunger atti il nome\ 

Più molto dijfer quelli : ed afpettaì 
Lieto fiior l' età bella , e gioconda . 

°ìp 


'Digitized by Google 


( XCI ) 

Oggi fui primo albor cinta mirai 
D' erbe , e di fori la mia defra fpotida 5 
E mentre i campi a fecondar tornai , 

Ri mbombò l'aria , e rimbombomie l onda : 
0 ’l tempo è giunto , 0 giungerci fra poco 
Non di f cordano i fegni : e quefo è ’l loco 

Aia che più vi trattiene il parlar nofro ? 
ite , e il bel gaudio divulgate intorno : 

Ite , e del canto bofcareccio vofro 
Fate fonar quejì’ ìnclito foggi orno . 

Io nel mio fertil fotterraneo cbiofro 
Scendo , e in breve quafsù fard ritorno . 
Dieder plaufo i Pafori : il Fiume tacque : 
EJf partirò : ei f at tuffò nell' acque . 



M 5 
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BERNARDI ACJGUSTINI 

DE AMBROSIO 

Jurisconfulti Neap. 

M Aximi ' f oh ole r Jovir 

Longe Adatte vetiufior , 

Quo fine volupe efl nibil , 

Cumque quo omnia perplaccnt , 

Sola gaudi a qui dar : 

Sanfie Amor pharetra potens 
Aurei r j acuii r gravi 
Corda percutientibur , 

Qua potis fueri t tuar 
Mufa di cere laude r ì 

Cujur aut ope carmini r 
Patriar recinam vices , 

Queir tibi diuturnitar 
Tradita ef bominum , videt 
Quotquot orbita Pbcebi ? 

Mafie feda ruentìa 

Qui domane cadere baud fnir 
Omne terrigenum genite^, 

Terminum dare qui valer 

Rebur arbiter avi . Vi 
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Vi tua colitur frequenr 
Quali bet plaga pernii 
Or bit , aut refluo inquier 
JE quore , aut fedet arida : 

Quin in aere pi Ha 

hmatant liquido alitcs 5 
yinnuuflque bonor berbidis 
Terree agris redit aurea 
Mejflr , arborea & coma ', 

Sole quippe marito . 

Munerir fed & efl tui 

( Cuntta enim neque Dirca olor , 
Multa quem flati s elevat . 
jiura , flt potit offe qui ) 

Conjugare gemellar 

Maximaflque animar , parer 
Liberor ut ad omnia 
Exflerant flbi , i magi ne r 
Atquc fatta Patrum flugax 
Qui flerant diu in avum . 

Virginum decur ultimum 
En ut HlPPOLYTEN perit 
Floflculur Juvenum inclytur 
Nomine Otbryflit gravi 
Gentibur CakapHjEUS . Mox- 
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MoxqUe fodere connubj 
Sanguini s generofior 
Patricj in fobolem ittfluet 
Vena, Chalet dici ut foli 
Gloria ampia per erme t . 

Ergo jure Diofcore , 

Quod domum hac nova ducitur 
Nupta, te recolet memor 
Inde progenie auflior 
Urbe ameena Phaleri . 
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DI NICCOLÒ GIOVO» 

4SI» 


P . Arcami, che Garzon su per le fponde 
Del Sebeto feguìa ‘vaga Donzella. , 

E che alle piaghe fu e dolci , e profonde 
Pietà cbiedejfe in atti , ed in favella : 

Che di fue voci al fuon molle dall' onde 
Il capo ergendo , all’ amorofa , e bella 
Il Nume Jì volgea ; ma in rami , e fronde 
Le braccia , el crin mutar non vidi in quella. 

Dijfi f upi do allora : Ah non è quefa 

Dafne , ne quegli è Apollo , e non è il Fiume 
Il Peneo , che in gentil Pianta l' arrejla j 

Qiiando rifpofe Amor : Del Patrio lido 
Colombe quelle fon , che per cojluntfi 
Vanno a compor del Padre in feno il nido . 


DI 
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DI POLIBIO DELFICO* 



M Ufe fallaci , ob quante volte , oh quante 
Promettere per nozze un fecol d'oro 5 
Ma così ricco , e così bel te foro 
Ancora a noi non comparì davante . 

Prefagijie vìr tilde alma , e cojlante , 

E delle fue fe gitaci il nobil coro } 

Ma quejlo dejiato alto lavoro 

Và ancor tra l' ombre del futuro errante . 

' Or quando fine avranno i vofiri inganni ? 

Sì quefii Spofi vi faran dir certo 
Il ver , xbe deludefie a tutte l' ore . 

Cantate ì .cafii lor fo avi affanni , 

E della lor ventura prole il merto , • 

E di veraci allora avrete onore , 
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DI GIOSEPPE CANOSSA P. A„ . 

ALLA SPOSA. 


Tamquam lignum , quod plantatum eft iccus de- 
curfus aquarum , quod fru&um dabit in tem- 
pore Tuo , & foiium ejus non defluct . Psalm.i * 
Filii tui fìcut novella olivarum in circuitu men- 
fx tua: . Psalm> i a 7» 


L Egno piantato lungo la corrente 

Di dolce , chiare , inefccabil' acque 
Tai mife rami , e tale indi ne nacque 
Frutto a fuo tempo di fapor piacente 5 


Che invidia alta , e Jlupor dejlò fovente 
In altra Pianta , eh’ arida Jì giacque : 
Legno , di che 7 cult or fuo fi compiacque 
Non veder foglia al fuo 7 un qua cadente E 

Nel ricco Legno , e nel gentil cultore 
Dello Spofo , e dijt.e forfè ancor fcriffe 
David , d ejlro Celejìe accefo il core : 

Nelle novelle elette ulive poi 

Circondanti la menfa ci ne predijje 
Non manchevol l'onor de Fi vii tuoi . 


N 


DELL’ 
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DELL* ABATE 

P A O L Q U I N T I'L I O 



F ^Ebo mi ’diffc : Ilpiede irroan tu porti 

L' arjìccc labbra a rinfrefcar fui monte : 

, Natali , Sacri Veli , e Aiorti 
Vuotato han l'onda , e rafciugato il fonte . 

Tanto i più faggi Vati , e i meno accorti 
Cantar taì cofe ricantate , e conte , 

Che ornai non fa , che vanto alcun riporti , 
Per quanto fidi la più dotta fronte. 

Che fe le glorie celebrare or vuoi 

De' Spojt illujlri , che dejlina il Fato 
Gli aviti Duci a ravvivar tra noi j 

«V ' 

« 

Sappi pur , che non è conceffo , e dato 
Sonare a cetra umil Coppia d' Eroi , 
Coppia fol degna del mio plettro aurato. 





DI 
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PI FERALCE TROFEJO P. A* 



Q Uando de' frali fuoi fcelto il migliore y 
■d compiere il magnanimo penfiero % , 

Su Voi vibrollo impaziente J nore , • 

E al giogo pofe del fuo dolce impero , 


Incliti Spirti $ allor nel vojlro cuore 
Le •virtù tutte in vago Jluolo altero 
Accolte injìeme al concepito ardore 
Con augurj felici applaufo fero : 


E chiamato alla vi fa della mente 
Quel , eh’ ora giace fotto i veli ofeuri 
Del tempo , e un giorno altrui farà prefente 

V ’ empirò il fen di gioja , e più feuri 
Pajfar vi fero colla voglia ardente , 

L' onore a Jlahilir de i dì futuri. 



N 2 


DEL 


. .. ( c ) 

DEL P. LODOVICO SABBATINI 
D' A N FÓ RA- 
DE’ P I I OPEKARJ; 

• Accademico Oziofb , e detto in Arcadia, 

. . ' Boralce. 

S E a la Copy a gentil volgo il penfiero ; 

; Che reca al patrio fuol vanto , ed onore ; 
Veggo a ragion, cb’ or li congiugne Amore, 
E va coll'aureo Jlral fuperbo , e altero. 

. ’ A » 

Batton de la Virtude il lei fentiero : 

Seguon degli Avi il fenno , ed il valore , 
De cui egregj fatti il bel rumore 
Lieto nandù pel vajìo Mondo intero . 

E guai de' pregi , ed immortai corona 

Cinge ad effi il bel crin di eletto lauro ', 

E /amali merto lor lieta rifuona. 

Strigni dunque a ragion, Prenze , il tefauro. 
Che a Te la Dea d’ Amor e manda , e dona , 
Che andrà tuo nome dal mar Indo al Mauro . 


DELL' 
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" D E L L* A B A T E 

TOMASO PALLESCHI 

Detto in Arcadia Ferocide Leonidejo . 

O Ual vi nei t or cT illufiri fipoglie ornato 
Amore ^ ed Imeneo tornar Ji vide 
Dopo , cb' ebbero il core a voi piagato , 
^mme grandi , generofe , e fide : 

E l' uno all' altro ciò , che udir dal Fato 
Alto predir , va rammentando *, e ride 
Lieto de' grandi attgarj , onde tornato 
Altro Achille vedrajjt , efi altro Alcide . 

Altre Torpore fiacre , altr Imenei , 

Che illufireran l' Italico confine 

, Di bellicofi allori , e di trofiei : 

\ * * • 

E gir per f Ellefiponticbe marine 

Naufraga I Afi a » e lungo i colli Idei 
Rinnovarfi di Frigia le mine . 

■ *fi* 


I 

1 


( CII ) 

.DI GIO: GINOBOLI 

# 

Detto in Arcadia Apollonio Orciano . 

t «SI 

S Tavaft in lieto , e fi gnor il fembiante 
Con /’ arco tefo , e le faette Amore , 

E dal penfofo volto appari a • fiore 
L' altera im prefa . , a cui move a le piante'. 

Nè piu i trionfi , r le vittorie tante’ 
Rammemorava il barbaro Signore j 
Ala fol contento del novello onore 
Pajptva agli altri fuoi trofei davante . 

Sì folo in voi , illuftri Spojì , altero 
Fi fava Amore immobil le pupille , 

In mente maturando il gran penfiero , 

Da cui fpera veder lampi , e fcintille 
Di gloria', qual dal Giovinetto fero , 
Cb>Afa coprì di cenere , e faville . 


Dr 
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DI M E L I S S O 4P A- 



D I vofira fiìrpe i bedlicofì Eroi , 

Che di Bizanzo le iracondie an dome , 
Da I urne algenti le laureate chiome 
Alzar chiedendo un fuccejfor tra voi . 

Fu tardo il Dio de l'armi a' preghi fuoì , 
Serbando quafi più gloriofe fome 
A' gran Nipoti 5 onde non più al lor nome 
I trionfi fervijjèro dipoi j 


• Ma quel felice Imen , quel facro ìnnefio , 

Che a voti loro , e a' voti ìiojlri infieme 
Il del defi ina , inclito Spofo, è quefio . 

Vener giurò la concepita fpeme 

Del Germe invitto fecondar ben preflo . 

L' attende ognuno , e V empio Trace il teme . 


«fi* 


» 


DELL’ 


( CIV ) 

DELL’ ABATE 

GIUSEPPE BROGI 

Procurator Generale dArcadia 

ALLO SPOSO. 

D Ella reai Partenope fui volto 

' LeJJì il piacere unito a meraviglia , 
Quando fife , o Signor , in te le ciglia , 
Vide del Cielo ogni ampio dono accolto : 

E che a farne il miglior ufo rivolto 
Virtù fola ti muove , e ti configlia : 

Virtù, che a i Numi gli huomini afiomiglia , • 
E un non so che di loro ha in ejfi f colto. 

Or qual nuova cagion della primiera 

Fa , eh ’ io la Patria tua , madre cT Eroi , 
Lieta rivegga più , qual pria non era ? 

Mira di te la degna Spofa , e i fuoi 
Prefagi forma avventar ofi , e fp era > 

Tutti compierli un dì ne’ Figli tuoi . 

iLE- 
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ALEXII SYMMACHEMAZOCHII 


Regii S. Scripturx Interprete. 


... 

M agnanimi beroet t quos dulcia fub jttga cogit 
Dìus amor , nullo dijjoluenda die , 

Antoni Carafa atque Hippolyte Catania, 
Et proavhm illujlres artibus <&* propriis , 

Quod felixfaujìumquejiet, tandem o date dextras , 
jitquc animo t nexu atlftrìngite ter gemino* 

'Ntc mora lux aderì t , qua crei am fanguine ut r eque 
dima Partbenopcs in genua atque Jìnum • 

Eundetis ful 'olem , qua damna rejarciat affi 
Tempori s , antiqua & facla reducat avùm , 

Scenda virtutum exemplit feeunda , nec ulti? 
Conjìuprata dolis , feedave Jlagitiis , 

Qua egregios tot CARAFAS, qua tot CATAN.COS 
Public a terrigenum in commoda protulerunt . 

■ «» 

' 0 ■ D'IN- 
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( evi ) 
D'INCERTO. 

*§s* 

T Jcefiì affai : f abbandonata lira 

lo rinvenni , io ti porgo , Jmor mi dijfe : 
E due cuori additommi , ov eran fiffe 
. Quadrella di fua man tratte feri E ira . 

Piaga t che non mar tir a , 

Sia del tuo carme il nobile argomento ; 

JSlè r oda a rammentare onor fugace 
Di ciglio y e labbro . apprendano gli rimanti 
Con efea di contento 
D' un dolce affetto ad eternar la face : 

E fi avveri così , che in due fra tanti 
Rifpondono gli (fremi a i primi ifianti . 

; *• « 

lo pavento il comando , e più /’ imprefa , 

Se l’ un più volte il trafgredir mi dolfe , 

E a compier /’ altra indarno , oimè , fi volfe 
Di tutto il fuo defir V anima àccefa . 

Forfè , che a me contefa 
Sì bella palma a voi fer bolla il Cielo : 
Forfè o I-PPOLITA, o ANTONIO, quefia voce. 
Che ferro a me non fi , fia cote almeno 
Jl vofiro amico telo , 

Eem- 
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C cvir ) 

\ Temprandolo , ove il /angue ba fonte , e foce j, 
Se quivi fpeffo il fuo poter vien meno , 

E più quello non è , che punfe il feno . 

Perché aperto è il f enfierò , onde fi fcende 
Da lufngbiera immagine d'oggetto 
Ne ri cefi dell' Alma a dar diletto , 

Prcjìo fi prova Amor , tardi s intènde ; 

Ma facile Ji rende •' *> 

Il principio d’ogni opra , ardua la fne . 

Ab fi freni il voler : corre al periglio , 

Se al fulgor d' ogni luce incauto fida : 

Splende , e pur le mine 

Del folgore il balen porta fui ciglio : 

E J otto il pefo ben fuda , e mal grida 
Chi degli omeri fuoi troppo confida . 

Poco di f perno e molto di temenza 
Giova pria di venire all’ alto paffo : 

L’ erta a falir , non a mirar dal baffo 
Treman le vene , e fentefi do glie n za . 

Del volto all’ apparenza 

La fembian&a <T un cor mal fi ravvifa . 

Quefia a /piar fi faccia ut il lavoro : 

Eafia per quella un guardo : è ver , l'incbiefia , 
Speffo errando , s’ avvi fa 

0 2 Mag- 

« 


( CVIII ) 

A4 aggi or d* ogni arte , e cdufa di mar loro') 
Aia non rifparmj mai cura molejla 
Chi per lei dove brama e giugne , e rejla. 

Voi facejle così : non vi delufe 

Color di gota, e turba ingannatrice - 
O di vezzi , o di accenti : atra radice 
Di pianta , che nón mai frutta di f chi afe. 

Or di ragione ottufe 

Non divengalo i armi a miglior prova . 

Ite > o Spojì felici , ite al ! impero 
Del grati Nume di Amor , fuggendo torme 
Di antica gente , e tiova , , 

Che smarrì delirando il fio fentiero . 

Perchè a certo camino il piè s informe , 
Trova chi cerca , e leggi , e modi , e forme . 

Par , che fa foca per gridar I arcano , . 

E dt natura è vana ogni favella : 

Par , che fa lajfa in mezzo alla procella 

Per regger temo con maeflra mano j 

Ada refi al volgo infuno 

Tutto il periglio , e voi venite a riva . . 

Bando a voglia , e penfer , che Amor non fa: 

Splendano fenza nube i raggi fui : 

Noti mai d' altra forgiva , 
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Ad in affarvi il feno , umor Jì dia : t 
E conformati i detti all' opre , in vui - 
V ef empio del gioir s additi altrui . 

Per Amore, e in Amor godendo ha vita 
La Coppia , che da lui non Jì rimove : 
Eccola in ogni quando , in ogni dove 
Lieta <T un fol voler , d’ una ferita '. 

Vè , che le fiamme vicita 

Virtù del tempo , e di fortuna a forno . 

Oh leggìi oh modi ! oh forme ! Il Dio d Amore 
Dunque cieco non è , ciechi Jiam noi . 
Scoperta a chiaro giorno 
E la cagion del pianto , e del dolore : 

Eìafce da fai fé immaginare , e poi 
Ciafcun la nutrt degli errori fuoi . 

Canyon , così dirà chi pena , ed ama , 

E dirà più $ ma fuole V altrui bene 
D efiare invidia , e fpene , 

Per troppo fimigliar di brama a brama . 

S' io fuggo f una , e abborro /’ altra , ornai 
E" tempo dì tacer. Dicefii affai. 


DI 
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DI F. GHERARDO DE ANGELIS : 

Minimo . 

«SS» 

I N Cielo , in terra , e in tutte /’ altre cofe , 

veggi am noi , fommo Amor perfetto 

Più o men vagamente in vario afpetto 
. L' arte miriam , varia in lor nafeofe : 

-E di tant" altre maraviglie afeofe , 

. /T /» 00/ di bella fpeme ,* e di diletto 
Egli è cagione , / in tutto cbiufo e fretto * 
Matien ciòcche in fua gloria al Mondo efpofe. 

Pur ehi defia veder , é/o-w 0gg/ fplenda 
Come in fuo trono unitamente accolto > 

Miri quejla Reai Coppia gentile 5 

E vedrà pur , come a grand' opre accenda 
Sovrano lume in maejlofo volto : 

E (tome a • Dio virtù tic fa fimi le « 

■ ' *ff* 

DI 
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DI NICCOLÒ MARIA 

SALERNO 


Patrizio Salernitano , e Barone 
di Lucignano 

AGLI SPOSI. 



Rte non fece mai perfetta imago 
' Qual formar feppe in voi /’ indujlre Amore'.*" 
Quejli fcamhiato ba in vojlri petti il core , 
E 7 cor di sì bel cambio è lieto , e pago : 


E 7 vifo imprejfo sì leggiadro , e vago 
Dolce fa la prigion , caro l' ardore , 
E forza non avvia di trarnel fuore 
dltra eletta beltade , o accento mago ; 


Afa méntre Amor vanta di voi. V impero , 
Virtude , onde l' amor vojìro fol nacque , 
Ob come il guata imperiofa , e dice ! 

Io fcoverf ad Amore il pregio vero 

Di quejla Coppia . In lei opprejfa giacque 
Per me vii voglia . Io fui d' Amore altrrre . 




DELL’ 


( CX II ) 

DE LL'AB A TE - t . 
GIUSEPPE CASALI 


Detto in Arcadia Laureilo Pegeo. 



N On è. Coppia f ulti me , opra et Zmore 

Il bel nodo 7 che i cor vi Jlr igne. e premei 
Cb' è d' umana follia ben vana fpeme 
Sperar da un cieco Dio pudico ardore. 

Lo Jlral t che ad ambo dolcemente il core 
Piaga , vibrato è fol dalle fupreme 
Parti del Ciet. e feende a unirvi infeme 
Santa Pace . almo Z e l. Glori a , e Valore . 


Quindi /pero vedere . anzi già parmi 
Da voi forti mirare ìncliti Eroi 
Parte in pace famofi . e parte in armi ; 

Tal che il Sebeto ef clamerà dipoi . 

Sciolta la lingua in fefleggianti carmi : 
Il mio grido . e valor crefce per voi . 




MAT- 
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{ CX1IL )> 

MATTHI^E ZARRILLII4 

?5*VV v*^ f 

iUàljK» #k*J\V£ 

■*"■• v - A * • Ai*i\ 

'§' \llo per ignota: novut bofpet murai 

* Dijferor longe , Zepbyro curuli ?V- 
Ww /'<? ! /*>//«/ : qui bus 0 beati s 
. Si fi or in orisi " r/ *- 

jHfcr, wii *w»//o radìofa fiori j T 

4r*ua gemntafcunt , feror quadriga ' 
Aie egit alata Zepbyrut maritam 

. ' Vi/ère CBorihf 1 "" r " w 

; • *7* i v. . •*; 

fallor i ma Pindi vi deor recefiur 
Ire per facros , viridefque lucori 
Qua fugax doHo firepit Hippocrenes 

Lympba fufurro ì • ' 

En ut bic fboebut fediti en ut una ì 
Turba doHarum fedet bic Sororum ! 

Fms prope arguti: per amoena * fylvti 
Marmarmi nadir . , 

/A 7 !» ai hoc Pindi facies : apricus j 
Vernai en bit Partbenopes buon • 

Signa doni culmo dominante Mie 
Lilia campir • 

f Ab» 


». i 




<V CKW J 

à~Kón nubi mtvctax lyra : fabulose 
. Sedi bui P bechi comi ter relitti* 

Hi e fuam Ut a pofuere Pbocbó 

Judice /edemi /^v 

' 7 t' ~K- . 7 ?r\ v'. g ?§ 

toni blando celebrare plettro $ // 

Dimicant marnam HfPPOLYTEN ovante r . 

, o , . « * é 

Nupta qua verni tbalamor ad *qut> 

; ■ ' ' - Principi * almo s » 


1-.. S -,.v s\r.i V i X / • ■ 

*’ .1 ' . 4 ». M •’/J 

l L\H - . 4 ; 


Jftr colorati r redimire fbothur ^ ^ ^ 
Fiori bur gaudet ci t bar ami Napaar ^ 
■Inter , bor torma per amecna gaadent 

Ire Camene**, 0 . . , V V 


x. *1 

- >■ v 


n 1 « .» • < ». * ^ 

. • ■ r--. '-*■ t *•■. a t *3* V V 

Hit ovate* ergo quoque nojlra plaude ^ 

c‘-ftfufa , conjufittis Jt abili que vinclo »-> 

, Dent fatis vita fobolemque blandam ‘~* A 
• Numwa pofee . 

; .,V ir.» '* t* 

1 ’ V. ,r* ■ \. v .. . £ -v. \ -v.Vi\ ***i%M~** iì 

• '*‘J\ 

* » ^ k v « • 



'juixxn 




Vi » ÌV IK/Ìì 


V 


-w « V53.I v-V v«* TV U*‘ii\ 

^ ‘ ^ A. f 

5 \;ì 2 l Wisx-isrd’ì t«uw* lajt's. 

, -ni***.* ti’vV.i „ . 

* . 1 • DI. 


.ì 
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C ( !CX*r» 

DI GAETANO CAM? ORI. 

a A’ . 

• . ‘ H ' • 

A /ÌEfia Virtù dinanzi al Tran A Amor* 

Stavafi, ed abbuffato il ciglio al /nolo 
* v Taceva» e Amate à Ieri Onde quel duolo , 
Che i unge il petto , e appar *ncM difuorei 


lV 


E a lui Virtù : Non più di puro ardore , 
Che fcende in terrà dal Cele fi* poh » V V 

Ma fot Ord e nfr firn**** mfm 




cieco , f vii defio quefio e quel corei 

E Amor : Pon fine al duo f : oggi in due petti. 
Che chiaro altrui faranno eterno efempi% % 
Avrai , alma Virtù , betjeggio altero . 

* « v . % V. ' , » 

Tornò Virtù lieta nel vi fio /ri detti 

Del Nume, e lieta è or più, che in voi fi empierò, 
Spofi , A ogni virtude illufire Tempio . 

.» .. . ’ V * 

•• % 

• . . ■=; 


il 


J 


/> * 


DA. 


i^TSCVl) 

. I r C À WD'NIS; CK IM OSTO 

AD SPONSUM. 


• 'i • i 


* I h , 


r #■• 




, .Sii* 

^ U * ‘ ^ \ ; • • . - ; : 5 ■ r T- , .. . r 

A KTO NJ , quondam gejjìt qui fortia Iella, 
' Nomine clarefcis , mori bus , atque fide . 

Ili t vetujli auxit generis decora alta triumphit ; 
Proli s at augenda jura negata Jìbi * 

^ - * ■ - • • % •. . > * 4 * 

Magni fpes Patrui virtutis , & hcres honorum 
Cbnjugì qui dulìa jura negata petis : 


tv 


QUde Mars cumq)deditPatruo,Venur omnia tradet , 
HlPPQLITA nupta Coniuge , amata ti hi *. 

Marte illi veti t a addet gaudi a magna Parenti >, 
Juri bus bine Patrui Icetior , é?* fobole - 

* *•-. r . ' v „ it. «X. i-V ? 

* 1 '**^, %*.*j*V*‘« v! *: k ?- ; 7 : V-.'JL 

' ' «s*; 


, . y . T 




>, A 


Aa 


f, 


EJUS- 


•--Qigitized by Gòogle 


A. * ’ _ 


t «k 


r<!cxrn) 

.’J'.T"" E J U-S D'EMi.i’.T il j 

. » • 

fi • r ‘ f — . ^ ~ ^ r C 4 «■* 

W Nfptce , gwo fanfìo fervarunt federe leges 
'X Conjugti) HippOLY TAM qui genuare Patrtt , 

Maximus , & Fratres qua tada ANTONILi s for/rt- 

’*• Concordi efi natus , ConjUge 

A . ' I. ' ■ ; . > », l» » * * V 1 /ì 4 • -k 

Exhìbet bic •oirtutum nobilitate Par.entes : 

Aioribus inventa s exprimi > illa fuos » 

- .•„./» > ;» t f*. - • * 

£«/»/ />*/* virtuti Ji jungitur *qu* , 

- '** ** : J - : xr am or : 


Vincici 

( >V - . ... 

!#*»* Iona Proger)i et fi germi ne nofcitur ipfo , ; 
t ^ Nófcere dat nuptos germen utrmpque fmm 

► ‘ «• 4 . « y, - . .1 

V^^.v / .*• V ~ .. v ■' f V ♦ 

W ‘ * o 

^ ♦ i,. • N * t * t ■ • « i'** « • « 

* fi.’? ’ ^ t ^ ^ * « *• • *• fcT > I . |*V iVV^J 

DOMINICI CICCARELT-i; 

C V ■ • . ■ . '*• : : rj v 

A quantui propria , quantusvirtute fuorum 

'J Eji Fi ri tanto quam ejl Fctnina di gnu Viról 

“l * * 

Plaude Seletbe : ntrvus fatorum nafcitur or do : 

Etr fpet , en decus , en partbenopes columen • 


. i 

.-tv 

. . .A- v* «*; 
V* -va : ; j. 

4 ^ * - ' 


(demi)) 

DI GAETANO CIGCAMLLI 

\ ; A V.' f ? OV^*A 

,.m^k V :. *■., itiL s w^ \v ■•■ VJ> 


C N 


uvj%’: ‘-.Nofira menti nel fuo career turo ..» > i 

Qtiufa y e vaga di ciò , r*7 f bajfb , 
Non lice in fua ragione a dritto paffo 
- i ' ; Spedita girne al fommo eterno Fero j , 

* '■ . s . - ' V. **V A - ' V. * '-Ifc 

Dunque , perché men tarde un fuo penfiero 
Salga laffufo , poi fianco, * lago 
• "yf p pena ginn t/ì non ritaggìa a baffo , ' * 

Sceglier prima convien corto fentrtry^ - ^ 

' jlf* £«*/ />/« cor/4 via y qual più fpedita , 
T 0 ^/* /o sguardo in quefia eceelfa , * chiara 
Coppia d Eroi la mente affini, e terga ? 


^ 4- » 


Quindi facil drvien , 4 vo/o r erga 

ij>aga gi& di virtù fubtìmey 'e rara , 

,1,. «•//» "■'*/# * * Vini tofimto^ 

1 i >• - • .. -.V i» (v* ’<«• V I 

» * ^ * ... . r » V/ ~ ^ % Wy. ■% 

, ivfu *ì*»\* 5 ^ ; v’ *'■!’?• vVi/'A 

• T'r- «. :v vi :- v irj» , * v£ v \ 


1 ? 


STE- 
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STEPH A NI ■ LUPUfc®»' 

:;l 3 . 


> i. 


Q XU trautverfa manet GaHAPH^EO ìhJUw- 
mate 

. Alma olìm Veneri* punxerat illa pedem 

Mine tepida* maria* cruor,ex quo Mqter óntorum 
{Stivino fulget tintta cruore rofa 


v *• 


Jlta minijlra Jovi* bona Munita fletta , benigna 
k Stemmati bus nupta nunciat effe nova . 

- s - , S V 

Hinc avi* aufpiciu fumma,inde interpres amori* 
Coniugio Jìgnant omnia lata fore i>- +< \ 

• *-.£** U. :*>s ;4 • - 

Quid capto ine ertum angariami c urna Ramina certa 
Prabet re* ipfa , & familiare decut . 

‘ > ; r* tìl 

Utraque cafa domus, fanfli Jftvenerque, Patre*q’, 
Nam fperate -jubent omnia lata fore \ 


K A - 


DI 


A 


* 
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.( cxx.) 

DI MICHEL ANGIOt.0 ; 

CAN. FRIULI. 


4 ■ K r . — r x I * . »> ^ 

P Ercbe sì mefia, o bella Italia mia ; | 

, t abbattuta fronte bai volta > /rrr<* ? 

‘ / quel grave duol , che 7 inferra j 

jr. 5 r Onde far vinta la virtù natia ? 

&ic’ Ella ; e' fu giù tempo , in cui fioria 
%?\\* Ter l' arti deità pace , r della guerra 

E alto mio' Mpero : andaron poi f otterrà 
CU Eroi , miei figli, e non fon più, qual pria t 

\ i \ .«y I • -rtVr A*-. * v ' * v*. « V^V 

Ed io a lei £ De quel turbato ciglio 
Serena : tornerà /’ antico onore 
^"^\yìcim ì ’l tempo ) J&er novelli Eroi!, 

Ippolita, f</ Antonio . fretti Amore 
'* In nodo maritale . Un fol lor Tiglio * *3 
I bei /innoverà trionfi tuoi . 



(CXXI) 

DI ÒIÓSEPPE PASQUALE 

‘ c i r i l l o I: 

Pfimajrio Profeffor di Leggi nello Studio 
di Napoli . 

. .. 

I O; perché fono al facro Afonie in ira , 

Volea tacer (i); ma la gran Coppia a sdegno 
Prende il fienaio mio . f debbo a lei 

H fuon de' cut mi tmw f ;■ ^ — — 

Afa ov è la lira ? ove V tifata vena ? 

Quefa è già fecca j e cT alta polve immonda 
Quella da un faggio fulminato pende : 

Nè fa , che a' preghi miei Febo ri f penda . 
Pure , quando vergogna anco mi forni 
. - Valle mie rime , il canto .L .V 

Vo feiorre . A lode almeno 
Adi fa dato y che umile ‘ - ;7 

' L alto voler fo pieno * 

De la Coppia gentile , 

Onde tanto mi vien conforto e lume \ 

Che di Mufa non più calmi , o di Nume. 

^ Ma-- 

(O Si allude alla Dedicazione , ove ditefi dnll’.Aucore 
• carmi altrui Metto raccoig o . 




- ) 

Mèdft distorto/ S o fai ituo bel 

Nell' alta Pafo , o nelC ombrata Gnidi « 

0 nelle apriche piagge di àttera, 

' 0 ne la terza Spera , •••.; ( 5 A 

Vieni . Dell’ afpettar fon amai fianchi 
Quejli due fidi Amanti . Ha il Ci el rivolte 
Nove lune dal eù , che V primo foco 
Si apprefe a i cafi petti . 0 quante volte . 
{Sulla Amorei ti tei dieta) Oper fntercMIa 
< ~^Érdw**w per ie fit* - \) -v>v-\ -u'. . \ ■ 


Si fparfe il f angue ^ p c&rft f \ 

Per fredda tenta al coi el •• *<.. * h,v v «* 

Quanti uapa fu fciorft \ .. . - 4 j *-A. 

e Sofpir dei patta ! Amore . 

• Salto v t ti dica Amor * Dolce ti firinga \ 

Di lor pietade ;. k’l nodo o/ ft dijt cinga 

«1 i* - • . > .v . l . - • \ 

Te , Dfrf d Amor , 4 /w-W* intendi , 

//4 />/>/<* di due gentili Amanti 

Non tocchi ? Ne le più gelate tane ^ v 
Sai che le tigri ir cane i. . 

Ardon d amor : fai , che d amor fovevte 
In mezzo alle fredd acque i vecchi Fiumi 
, Arfero , e giù nel tartaro profondo , , * i 
E là negli alti cerchi arfero i Numi : 

Sdi pur , rtvw /a/or /ra^ « r abbia fr 

' Furor le pia folinvbe , 

. £/rk- 
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( cxxni ) 

« 

E /dive belve : e fp*ffò “ ’ * 1 

Indigno frasi*' * tm «ri» •« 
Dd f omino Giove ifejffo ' : \ 


* 


\ •’>• . <} - 

Amor fuperbo feo : ' V . 

5W ,• fow di te, quando in fua ria 
Forzasi truffe» £ di iojhv che 

■ + •’ "v 

• v • v ' . ^ : w t .-.v i.ù •.,*.• j 

0 Dea dell ombre e del Silenzio amica, K _ 
Vieni . Z? fue ner ali intorno ha fiefi \ 

Già la tacita notte , e l' aria bruna 
Sol de la bianca limai. - , .ì\ w » c.ìvì4 , V 
Fende F in iuà o < a g gèam J 
Già f recan le lire+ t.van con, lenta \ 
Mano tentando le f onore corde , • , 

Onde co* dolci carmi il fuon cónfentayf.' 
Stùdi di fanciulli , ch'alto levi , e fcttotd 
Le maritali tede , 

O r*»/* Imene : , ^ v ’ V V*' 1 ~ • 

Schiera dt Madri eletta ', v* 4 *;. 

Che al fido Spofo mene ’ ? **. . ^ 

La Virgin timi detta , *V- 

Ed altro ponde finii Coppia f onora , * 

Ecco è già prefto , e tu non vieni ancora'. 

* »* t l. ^ lla\ a 4 

• ■ - • « * * ’ 4 * ~ f • 

Giano forfè t' involge in nuovo afanno , l _Jj __ 
*, 0 /Sr dell' ifpido marito , \ < * - 1 

* Air/ quinto Giro a cònfolar ti fai ? 


«ifc 


In 

TV" > * 
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( CXXIV ) 

Afa f») faww farai 
Dimora . *»>»* pur : volt alta monto k 

Cox/ »r» />?« fa Suora afpra di Giove } A 
^ Serbi 7 giudizio del Pajiore Ideo , 

Cagion di cotant ire antiche I »ow : 

. Coxi conferita il Padre degli Dei # » .. . 

Cfa 7 /4nfa r fofco Nume , 

A cui per fati crudi ' '* v <7- .3 

Af/fi donata fpofa , .% \ . 

Z/ rifonanti rttcudi , \_ , ,: \ , ,x v.\ ; . j 

A /* antica e fumofa * ' -A *\ iA \ \ 
Caverna Ettitr* ia/ti J Ciclopi fiuti *.i 
A /or»; ornato e hello agli occhi imi* } 

Vieni , Venere , vfaw; . • Afa fa >»fa ver; 

Dif per de jl vento , e t affannata lena , 
Canzon mi fu? ve . . AZ* di nova luce % 

// C;>/o «ro ^/? aceepde : - J ‘ , \ 

ZVxo /’ alme Colonie : xxro j/A fcende :[ 

La iella Diva a noi . 0 xo»zf allato 
Le fcberzano le Grazie , il Ri/o, e 7 Gioco] 
Ed o com ella è vaga oltre f ufatol , 

&r/o /*/ »o» 

Afe fa pendice Idea ; «■ . • 

Afa tempo è di tacer : xxro fa . 7 

« f ■■-,«&• ■•« i . 

Alcune cfpreflìoni , che a’Crifìiani non fi converrebbero t 
per antica ufanza fi ulano da’Poeti : ed ufate p.*r fi>Ia gra- 
zia di Poefia non offèndono quella Pietà , che ciafcuno 9 
fioria di proiettare . v’" 5 . *— ' - 
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